Google 



This is a digita] copy of a btx>k ihal was preserved l'or general ions ori library shelves before il was carcl'ullv scaimcd by Google as pari of a project 

to make the world's books discovcrable online. 

Il has survived long enough l'or the copyright lo espire and the hook to enter the public domain. A public domain hook is one ihat was never subjecl 

lo copyright or whose legai copyright lenii has expired. Whether a book is in the public domain may vary country lo country. Public domain books 

are our galeways lo the past. representing a weallh ol'history. culture and knowledge ihat's ol'ten dillìcult lo discover. 

Marks. notaiions and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 

publisher lo a library and linally lo you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries lo digili/e public domain malerials and make ihem widely accessible. Public domain books belong to the 
public and wc are merely their cuslodians. Neverlheless. this work is expensive. so in order lo keep providing this resource. we bave laken steps lo 
prevent abuse by commercial parlics. nicliiJiiig placmg Icchnical reslriclions on aulomated querying. 
We alsoasklhat you: 

+ Make non -commerciai use of the fi Ics Wc designed Google Book Search for use by individuai, and we reunesl that you use these files for 
personal, non -commerci al purposes. 

+ Refrain from au tornateli //iicrying Dono! send aulomated (.|ueries ol'any sorl to Google's system: II' you are conducting research on machine 
translation. optical characler recognilion or olher areas where access to a large amounl of lexl is helpful. please contaci us. We cncourage the 
use of public domain malerials l'or illese purposes and may bc able to help. 

+ Maintain attribution The Google "walermark" you see on each lìle is essenlial for informing people aboul ibis project and hclping them lind 
additional malerials ihrough Google Book Search. Please do noi remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use. remember that you are responsive for ensuring ihat whal you are doing is legai. Do noi assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in ihc Uniteci Siatcs. ihat ihc work is also in the public domain for users in other 

counlries. Whelhcr a book is siili in copyright varics from country lo country, and wc can'l offer guidancc on whclhcr any specilìc use of 
any spccilic book is allowed. Please do noi assume ihal a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyrighl iiifriiigcmenl liability can bc quite severe. 

About Google Book Search 

Google 's mission is lo organize the world's information and to make it uni versiti ly accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discovcr ihc world's books wlulc liclpmg aulliors and publishcrs rcach new audicnecs. You cari scardi ihrough the full lexl ol'lhis book un the web 
al |_-.:. :.-.-:: / / books . qooqle . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia di Liliale di lui libro clic per gcncraz ioni e sialo conservala negli scalTali di Lina biblioteca prima di essere digitalizzalo da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tulio il mondo. 

Ila sopravvissuto abbaslan/a per non essere più proietto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio ò 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classi lìcazionc di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiuri/ione con il passalo, rappresentano un patrimonio storico. 

culturale e di conoscenza spesso diflìcile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presemi nel volume originale compariranno in questo lìle. come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere lino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi fi/e Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parie dei singoli utenti privati e li chiediamo 
di utilizzare questi lìle per uso personale e non a lini commerciali. 

+ Non inviare queiy automatizzale Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 

invitiamo a conlallarei. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la fili gran a La "iìtignuni' (walermark) di Google che compare in ciascun lìle è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi trainile Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'utilizzo che ne farai, ricordali che è tua responsabilità accertali di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che. poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stali Uniii. sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è proietto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro ò consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere mollo severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalnicnle accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri amia 
i lettori a scoprirci libri di tulio il mondo e consci ile ad aulon ed ed i lori di filili lumiere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da |.-.:.:. .-: / .;::::-..-::: .-[le. comi 



TAYLOR 

INSTITUTION 

LIBRARY 



ST.GILES- OXFORD 



cL 



MANUALI HOKPLI 



DANTE 



DI 



G. A. SC ART AZZINI. 



PARTE PRIMA: 

VITA DI DANTE. 




ULRICO HOEPLI 

KDITOKK LIBRAIO 

MILANO 

NAPOLI PISA 

1883 




'< f L. 1 i i J .. ì i 



r-.': « 






. .j 

■ e 



\x 



-<: 



SS 



PROPRIETÀ LETTERARIA. 



Milano, Tifi. Bf mar doni di C. Reèetckini e C. 



INDICE. 



Prefazione Pag. v 

Parte Prima. 
VITA DI DANTE. 

CAPITOLO I. 

« 

Letteratura biografica. 

§ i. Fonti ; . Pag. i 

» 2. Biografi moderni di Dante » io 

» 3. Monografìe biografiche » 13 

CAPITOLO 11. 

// primo periodo della vita di Dante Alighieri 

§ 1. La stirpe di Dante Alighieri Pag. 17 

» 2. Data della nascita di Dante » 21 

» 3. Sue doti naturali » 23 

» 4. Educazione '. » 25 

» 5. Prime impressioni » 31 

» 6. Amici di Dante » 33 

*» 7. L'amore giovanile » 35 

» 8. Studi e servizi resi alla patria » 41 

» 9. Avvenimenti contemporanei ...-...» 44 



vi Indice. 

CAPITOLO III. 

Il secondo periodo della vita di Dante. 

§ i. Primi effetti del dolore disperato. . . . Pag. 48 

» 2. Il secondo amore » 52 

» 3. L'entusiasmo filosofico » 56 

» 4. Il focolare domestico . » 61 

» 5. Vita pubblica .... » 66 

» 6 L'esilio » 73 

» 7. La vita nell'esilio » 81 

» 8 Speranze deluse » 90 

» 9. La scuola dell'esperienza. . .... » 97 

capitolo iv. ** 

Ter\o periodo della vita di Dante. 

§ 1. Il ritorno Pag. J03 

» 2. Confessióni. . » 106 

» 3. L'uomo novello ...» 11 1 

» 4. Peregrinazioni. . . » 114 

» 5. Il gran rifiuto » 118 

» 6. L'ultimo rifugio » 121 

» 7. La pace del sepolcro ... . ...» 127 

» 8. La discendenza » 132 

» 9. L'apoteosi » 134 



PREFAZIONE. 



Due anni sono o giù di lì V illustre mio amico, 
comm. Hoepli, tanto benemerito delle nostre let- 
tere, mi onorava, senza alcun mio merito, del- 
l'incarico di dettare un lavoro sull'Alighieri e 
le sue opere, per metterlo nella raccolta dei suoi 
utilissimi e pregevoli Manuali. Accettai, ma poi 
mi vidi occupato di parecchi altri lavori e, quanto 
più ci pensavo, tanto più gravi mi sembravano 
le difficoltà da superarsi, 

Perchè pensando consumai l'impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se non che conveniva pur mantenere la pro- 
messa una volta fatta. Confortato nuovamente 
dall'amico editore, mi accinsi dunque l'autunno 
scorso al lavoro che adesso offro, non senza 
trepidazione, ai cultori di Dante. La trepida- 
zione proviene principalmente dal timore che il 
lavoruzzo contenga troppa roba propria, troppe 
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affermazioni delle quali i limiti del libro non 
permettevano di addurre le prove. Come intro- 
duzione o guida allo studio di Dante, il libro 
non dovrebbe essere che un compendio di ciò 
che di lui e delle sue opere si sa positivamente, 
con alcuni accenni a quelle cose che sono an- 
cora disputabili. Ed infatti dapprincipio io aveva 
pensato di non offrire qui se non una compi- 
lazione di lavori altrui e propri. Ma noi altri 
letterati siamo cosi fatti che, se prendiamo la 
penna in mano per iscrivere sopra materie delle 
quali ci occupammo lunghi anni e nelle quali 
ci lusinghiamo di essere di casa, non sappiamo 
più 'deporre l' abito contratto di pesare ogni cosa 
e fare sempr. ìuuve ricerche. Quindi il mio 
lavoro è riuscito, almeno cosi pare a me, in 
gran parte piuttosto originale. Ma nessuno pre- 
tenderà poi da uno scrittore che egli scriva e 
faccia stampare cose che gli sembrano erronee. 
Né sarà forse una sventura se non pure gli 
studiosi trovano il necessario nel mio libric- 
ciublo, ma anche i Ùantisti di professione vi 
trovano delle cose che meritano per avventura 
la loro attenzione. Se essi desiderano più ampie 
prove di quanto affermo, riflettano che in que- 
sto luogo io aveva le mani legate, essendo 
schiavo di quel tiranno nòtissimo àgli scrittori, 
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che si chiama spazio. Prego dunque di prestar 
fede alla mia protesta, che non ho affermato 
cosa alcuna la quale io non mi lusinghi di po- 
ter provare sino all'evidenza, lasciando invece 
indecise quelle questioni nelle quali non ebbi 
sin qui la fortuna di arrivare ad una piena cer- 
tezza. Del resto io sono ancora qua, l'abitudine 
di scrivere non so più dismetterla; quindi, se 
Domeneddio vorrà concedermi vita e forze, non 
c'è pericolo che gli eruditi debbano contqitarsi 
in eterno dei brevi accenni che troveranno in 
questo volumetto. 

In quanto alla letteratura citata dichiaro an- 
ticipatamente che non accetto rimproveri né 
censure. Mi pare di avere oramai date prove 
sufficienti in altre mie opere che la letteratura 
dantesca la conosco un poco, e che so scegliere 
il grano dalla pula. Qui non si trattava di un 
lavoro bibliografico. Io rimandai proprio sine ira 
et studio a quei lavori il cui studio mi persuase 
che siano i più utili allo studioso, citandone 
piuttosto troppi che pochi, ma passando sotto 
silenzio roba che al parer mio non è se non 
di importanza effimera, e fosse pure attualmente 
decantata per la miglior merce che si vende 
sul mercato dantesco. Non essendo infallibile, 
posso errare nelle mie apprezziazioni ; se vera- 
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mente qua e là si trova che avrei dovuto citare 
altre opere invece di quelle citate, si condoni 
la imperfezione alla debolezza dell'umano giu- 
dizio. 

Del resto il lavoro parlerà da sé. Quando 
qualche lettore, giunto alla fine, si trovasse de- 
luso nelle speranze concepite, si rammenti che 
dal pruno nessuno può sperare di cogliere uve. 
Il pruno non produce uve, ma — rose. 
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CAPITOLO I. 

Letteratura biografica. 

§ i. Fonti. — A quali sorgenti deve ricor- 
rere chi vuole studiare sul serio la storia della 
vita di Dante Alighieri ? Molti a dir il vero sono 
i lavori i quali egli dovrà percorrere, diversi e 
di carattere e di valore storico. E il primo posto 
è occupato dalle opere del Poeta stesso. General- 
mente noto ed approvato è il principio che per 
conoscere uno scrittore qualsiasi è anzi tutto ne- 
cessario conoscerne gli scritti, che esser sogliono 
la fonte primitiva ed il pia fido specchio dell'uomo, 
del suo carattere e del suo modo di pensare. Ma 
pochi sono gli scrittori i quali abbiano posta per 
cosi dire tutta la propria individualità nelle loro 
opere, come fece Dante Alighieri. Nelle diverse 
creazioni di questo genio sublime abbiamo non 
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pure il ritratto genuino del personaggio e la sto- 
ria autentica dello svolgimento graduato del suo 
pensiero, ma eziandio una copia di preziose no- 
tizie relative alle vicende esteriori della sua vita. 
Incominciando dalla Vita Nuova, in cui il gio- 
vine poeta racconta poeticamente e sotto veste al- 
legorica la storia de' giovanili suoi amori, e giù 
già sino alla questione dell'Acqua e della Terra, 
l'ultimo lavoro al quale l'Alighieri pose mano, 
troviamo ovunque ne' suoi scritti tante notizie 
biografiche ed allusioni alle vicende della vita 
dell'autore, che il desumerne la storia esclusiva- 
mente da essi, come taluno già imprese a fare, 
basterebbe a farci conoscere i punti essenziali 
delia biografìa di quel Grande. Quindi le opere 
tutte insieme dell'Alighieri sono da riguardarsi 
come la fonte principalissima della storia della 
sua vita intrinseca ed estrinseca, ad esse devono 
anzi tutto ricorrere e il biografo e lo studioso, 
non dimenticando però giammai di avere sottoc- 
chio lavori d'arte, nei quali è necessario distin- 
guere accuratamente due elementi o parti costi- 
tutive, storica Tuna, l'altra poetica ed allegorica, 
e studiando seriamente quella che Dante stesso 
chiamava V arte di dinudare le parole del Poeta 
dalla veste di figura o di colore rettoria), in guisa 
che abbiano verace intendimento. 

Intorno alle principali e più notevoli edi- 
zioni delle opere di Dante daremo quelle notizie 
che più ci sembrano necessarie nei paragrafi alle 
opere medesime dedicati. 
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Della massima importanza sono quindi i docu- 
menti del tempo che stanno in relazione o im- 
mediata o mediata col Poeta e colla sua fami- 
glia. Il loro numero si è considerevolmente au- 
mentato negli ultimi anni, e giova sperare che 
non pochi ne verranno ancora sottratti alle tene- 
bre in cui giaciono sepolti forse già da più secoli. 
Una raccolta completa dei documenti autentici 
che risguardano Dante Alighieri, i suoi antenati 
e discendenti non è stata fatta, è necessaria e ci 
si dovrebbe pensare. Quelli che erano conosciuti 
nel tempo furono raccolti con diligenza dal Pelli, 
e poi dal Fraticelli e pubblicati nei lavori che 
citiamo più sotto. I non pochi documenti sco- 
perti dopo che venne in luce il lavoro del Fra* 
ticelli, sono tuttora dispersi in diversi volumi, 
opuscoli e fascicoli di Riviste, in guisa che non 
riesce facile conoscerli compiutamente senza tra- 
scurarne un solo. Oltre alcuni pubblicati dal 
Vernon, dal Milanesi e da altri, si trovano pa- 
recchi importanti documenti nei seguenti lavori : 

Della casa di Dante. Relazione con documenti al Con- 7- 

siglìo Generale del Comune di Firenze. Firenze, 

1865, in-8. 
Cavattoni Cesare, Documenti fin qua rimasti inediti 

che risguardano alcuni de' posteri di Dante Alighieri. 

Pubblicati nell'Albo Dantesco Veronese. Verona, 1865, 

in-8, pag. 347-424. 
Del Lungo Isidoro, Dell'esilio di Dante. Discòrso. ~ 

Firenze, 1881, in-12, pag. 73-208. Si confronti pure 
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l'opera dello stesso autore: Dino Compagni e la sua 
Cronica. Firenze, 1879 e se £ 1 3 vo ^ * n "8- 
Allo studio delle opere di Dante e di tutti i 
documenti autentici che si conoscono deve te- 
ner dietro quello di tutti gli antichi commenta- 
tori della Divina Commedia. Essendo questo poe- 
ma tutto individuale nella sua vasta universalità 
che abbraccia il cielo e la terra, e parlandovi il 
Poeta tante volte di sé 6. delle vicende della sua 
vita, quegli antichi espositori commentandone i 
versi strani non potevano dispensarsi dal dirne 
quanto essi ne sapevano. Le notizie che essi ci 
danno sono tanto più preziose, quanto più essi 
erano vicini ai tempi dell' Alighieri. Cosi lo sco- 
nosciuto autore del commento detto V Ottimo af- 
ferma di avere conosciuto personalmente il som- 
mo Vate e ci racconta tra altre cose aver egli 
udito dire a Dante, che mai rima noi trasse a 
dire altro che quello eh' avea in suo proponi- 
mento. S' ingannerebbe ciò nondimeno chi cre- 
desse di trovare dei commenti antichi tanta copia 
di materiali da poterne costruire la storia della 
vita di Dante. Il lungo, faticoso ed indispensabile 
lavoro ottiene dal lato biografico risultati piut- 
tosto magri. Scarse sono le notizie che si trovano 
in quei grossi volumi, e per soprappiù si vuole 
andare assai guardinghi nel farne uso, la loro 
fonte essendo non di rado il moda di intendere 
i versi della Divina Commedia, piuttosto che in- 
formazioni avute altrove. Quanto poco in gè- 
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nerale gli antichi commentatori di Dante sape- 
vano o si curavano di sapere intorno ai fatti 
storici della vita dell' Alighieri si vede da ciò, 
che essi non sono d'accordo neppure in cose che 
chiamar potremmo elementari, come per esempio 
là dove parlano della Beatrice di Dante, la quale 
per gli uni fu una donna reale in carne ed ossa, 
mentre per gli altri essa non è che una semplice 
allegoria, V incarnazione di un' idea. 

Le necessarie notizie bibliogfaficbe dei commenti an- 
tichi della Divina Commedia si daranno più tardi a 
luogo opportuno. Sul valore storico dei medesimi 
cfr. la monografìa di Carlo Hegel, Uebtr den histó- 
rischiti Wertb der àlteren Danti-Commentare. Lipsia, 
1878, in-8. 

Tra le fonti della storia della vita di Dante 
Alighieri vanno pure annoverati gli antichi suoi 
biografi. Primeggia tra essi il celebre cronista Gio+ 
vanni Villani^ contemporaneo e 'vicino di Dante, 
il quale dedicò al suo gran concittadino un in- 
tiero capitolo della sua cronaca (lib. IX. cap. 1 36). 
Non a torto fu detto essere Giovanni Villani il 
più autorevole senza dubbio nel poco ch'egli scrisse 
intorno a Dante, o meglio il solo veramente auto- 
revole, fra tutti i biografi dell'Alighieri. E fu vera* 
mente una sventura che i biografi posteriori e mo- 
derni non attinsero in primo luogo né alle opere 
di Dante né ai documenti del tempo, né ai com- 
mentatori antichi, né al cronista veridico contem- 
poraneo e concittadino di Dante, ma ad un lavoro 
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che per avventura non meritava la stima fattane, 
ad ónta degli innegabili suoi pregi. Giovanni Boc- 
caccio scrisse, come egli stesso si esprime, un 
Trattatello' in laude di Dante, la più distesa di tutte 
le antiche biografie del Poeta, il fondamento prin- 
cipale su cui si eressero pressoché tutti i lavori 
biografici successivi. Il Dante che generalmente si 
conosce sino al giorno d' oggi è essenzialmente 
quello dipinto dal loquace Certaldese. Diversi e 
disparati furono, sono e continueranno ad essere 
i giudizi dei diversi e disparati scrittori sopra il 
valore storico della biografia di Dante dettata dal 
Boccaccio. Chi la vantò come lavoro unico pe'suoi 
pregi e fonte sicurissima della storia della vita 
di Dante, chi invece la disse un romanzetto sto- 
rico, opera piuttosto di un declamatore è di un 
retore ^ch e di un diligente biografo. Studiandola 
sul serio e col lume della sana critica ci vedremo 
mal nostro gradò costretti di accostarci essenziale 
mente a questi ultimi, ad onta delle non poche e in 
parte preziose notizie delle quali andiamo debi- 
tori a messer Giovanni. Imperocché bisognerebbe 
chiudere a bella posta gli occhi per non accorgersi 
che il loquace Certaldese era lontano le mille mi- 
glia dalla coscienziosa accuratezza dello storico 
serio e, se non inventava i fatti che raccontava 
per dar maggior peso alle sue declamazioni, come 
alcuni critici troppo rigorosi non esitarono di 
rinfacciargli, egli non si curava né tanto né poco 
di accertare la verità storica e l'esattezza dei fatti 
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da lui raccontati. Qualunque siasi del resto la 
stima che di questo lavoro altri faccia, tutti i cri- 
tici seri convengono già da un pezzo che di esso 
convien fare un uso prudentemente limitato, né 
lice attingervi senza critica, né ammettere come 
fatti storici le asserzioni del Certaldese senza fare 
ampio uso della critica e senza il beneficio del- 
l' inventario. 

Della biografia di Dante dettata dal Boccaccio si hanno 
due testi diversi, dei quali il secondo, più compen- 
dioso e meno conosciuto, si crede generalmente 
essere stato confezionato da qualche scrittore, che 
non si sa dire con qualche precisione chi fosse né 
quando e dove vivesse. Alcuni invece s'avvisano 
ambedue i testi essere fattura del Boccaccio, il quale 
nel secondo avrebbe abbreviato e modificato quello 
che aveva scritto nel primo. Questa opinione, recen- 
temente difesa con molto acume dallo Scheffer-Boi- 
chorst, non pare in venni modo ammissibile. Nel 
Trecento non si usava rifare un lavoro per una se- 
conda edizione, e il modo con cui il Boccaccio cita 
la sua operetta nel? incompiuto Commento della Di" 
vina Commedia ci induce a conchiudere che e' non 
conosceva che un solo testo del suo TrattaUllo in 
laude di Dante Alighieri. 

Meno importante è la Vita di Dante scritta 
da messer Filippo Villani nipote del cronista e 
celebre giureconsulto, il quale nello studio di Fi- 
renze spiegava là Divina Commedia. Attingendo 
principalmente al Boccaccio, al quale alcuna volta 
contraddice, il Villani non fece che un magro 
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compendio in cui troviamo appena una soia no- 
tizia che non si legga in lavori più antichi. Pa- 
."*) rendo a Leonardo Bruni d'Areno , Segretario 
della Repubblica Fiorentina e famoso letterato 
del secolo decimoquinto, .che il Boccaccio cosi 
scrivesse la vita e i costumi di Dante, come se 
a scrivere avesse il Filocolo, o il Filostrato, o la 
Fiammetta, egli si pose in cuore per suo spasso 
di scrivere di nuovo la vita dì Dante con maggior 
notizia delle cose estimatili, non per derogare al 
Boccaccio, ma perchè, lo scrivere suo fosse quasi 
uri sUpplimento allo scrivere di lui. La biografia 
di Dante dettata dal *Bruni è di valore istorico 
incontrastabilmente maggiore di quella del Boc- 
caccio, incontrastàbilmente la migliore che si det- 
tasse sino a quei tempi. 

Sebbene più prolissa la « Vita di Dante » di 
Qvanno\\o Marietti non è in sostanza che un 
estratto di ciò che ne avevano già scritto il Boc- 
caccio e il Bruni. Lo stesso è a dirsi delle brevi 
e compendiose biografie compilate da Siccone Po- 
tentano, da Domenico di maestro Bandino d'A- 
rezzo, dal Landino, dal Vellute Ilo, dal Daniello 
e da altri. Cose nuove si trovano nel lavoro di 
Giovan Mario Filelfo, letterato del secolo deci- 
moquinto; ma le novità da lui raccontate non 
sono altra cosa che parti della sua fantasia. Ben 
a ragione il marchese Giangiacomo Trivulzio di- 
ceva: il citare il Filelfo come autorità essere tanto 
ridicolo, come sarebbe il citare Fautore del Don 
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Chisciotte per conferma d' un fatto storico. Basti 
ricordare che il FHelfo, non avendo probabil- 
mente mai veduti i trattati della Monarchia e 
della Volgare Eloquenza, ne volendo confessare 
la propria ignoranza, ardi inventarne gì' inco~ 
Blindamenti, i quali naturalmente non hanno 
nulla di comune cagl' incominciamenti delle due 
opere del gran Padre Alighieri. 

Villani Giovanni, Cronica. Venezia, 1537 in foglio. 
In seguito moltissime volte ristampata. La migliore 
edizione è quella del Magheri. Firenze, 1823, 8 voi. 
in-8. Una buona edizione economica curò A. Ra- 
cheli sulla Fiorentina del 1844. Trieste^ .1857, in-4. 7~* 

Boccaccio Giovanni, Vita di Dante. Fu la prima 
volta pubblicata unitamente alla Divina Commedia 
in Venezia per Vendelino da Spira, 1477 in foglio; 
ristampata poi infinite volte. La più accurata edizione 
è quella di Gaetano Milanesi nel primo volume del 
Contento di Giovanni Boccacci sopra la Comme- 
dia. Firenze, 1863, in- 12. 

Le biografie di Dante dettate da Filippo Villani, Leo- 
nardo Bruni e Giannozzo Manetti si trovano tutte e 
tre nel volume: Philippi Villani liber de Civitatis ' 
Florentiae famosis civibus. Ex Codice Mediceo Laureti' 
tiano nunc primum editum et de Florentinorum lUtera* 
tura princtpes fere synchroni Scriptores denuo in lucem 
prodeunt cura et studiò G. C. Galletti. Firenze, 1847 
in-4. Il lavoro del Bruni fu impresso la prima volta 
in Perugia, eredi S. Zecchini, 1671 in-4, e si trova 
premesso a molte edizioni moderne della Divina 
Commedia; quello del Manetti lo pubblicò la prima 



i o Capitolo primo. 



volta il Mehus, Firenze, 1747. Il tristo lavoro del 
Filelfo fu dato alle stampe dal Moreni, Firenze, 
X828 in-8. 

§ 2. Biografi moderni di Dante. — Grandis- 
simo è il numero di coloro che nei tempi recenti 
scrissero della vita dell'Alighieri e in Italia e 
fuori. 11 nostro compito non è in questo luogo 
di farne la rassegna, ma solamente di rammen- 
tarne i principali e più importanti. Raccogliendo 
pressoché tutti i documenti sino allora conosciuti, 
Giuseppe Pelli, patrizio fiorentino, pose le fonda- 
menta della biografia scientifica del sommo Vate. 
Ma se il Pelli adoperò molta diligenza nel suo 
lavoro, e 1 neglesse dall'altro canto di servirsi della 
critica, come saria stato necessario, attingendo in- 
distintamente ovunque, senza dispregiare nem- 
meno le imposture del miserabile Filelfo. Il mar- 
chese Dionisi da Verona e il conte Carlo Troya 
dettero nei loro libri importantissime ed in parte 
troppo neglette contribuzioni alla storia della vita 
di Dante e de' suoi tempi. Grande e ben meritato 
successo ottenne la «Vita di Dante » del conte 
Cesare Balbo, sino al presente il miglior lavoro 
di questo genere. Superficiale e noioso è invece 
il grosso volume di Melchiorre Missirini il quale, 
forse appunto perchè tanto leggiero e superficiale, 
ebbe la fortuna di avere quattro edizioni. Rin- 
novando il lavoro del Pelli e completandolo, Pietro 
Fraticelli dettò una « Storia della Vita di Dante 
Alighieri, » preziosa più per \ documenti in essa. 
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raccolti che per il lavoro proprio del diligente 
compilatore. Biografie più compendiose ne abbia- 
mo a dovizie, tanto in opuscoli speciali, quanto 
come introduzione a parecchie edizioni della Di- 
vina Commedia. Ma in tutta questa moltitudine 
di piccole biografie male saprebbesi discernere un 
solo lavoro che meriti qualche attenzione e si 
elevi al disopra della mediocrità e superficialità 
comune a tanti libri ed opuscoli danteschi il cui 
numero sventuratamente va aumentandosi di anno 
in anno. 

Giuseppe Pelli, Memorie per servire alla vita di Danto - 
Alighieri ed alla storia della sua Famiglia. Seconda 
edizione notabilmente accresciuta. Firenze, 1823, in-8. 

Dionisi Gian Giacopo, Preparazione istorica e critica 
alla nuova edizione di Dante Alighieri. Verona, 1806, 
2 voi. in-4. 

Trova Carlo, Del Veltro allegorico di Dante. Firenze, - 
1826, in-8. — Del Veltro allegorico dei Ghibellini. 
Napoli, 1856, in-8. 

Balbo Cesare, Vita di Dante. Torino, 1839, 2 voi. 
in-8. In seguito più volte ristampato. Cfr. Tode- 
s chini, Osservazioni e censure alla Vita di Dante 
scritta dal conte Cesare Balbo, ne' suoi Scritti su 
Dante Voi. 1, pag. 261-387. 

Missirini Melchiorre, Vita di Dante Alighieri. Quarta 
edizione con aggiunte edite ed inedite dell' Autore. 
Milano e Vienna, 1844, in-8. 

Fraticelli Pietro, Storia della Vita di Dante Alighieri ~: 
compilata sui documenti in parte raccolti da Giuseppe 
Pelli in parte inediti, Firenze, j86j, in-12. 
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Biografìe di Dante si trovano a dovizie non sol- 
tanto nella letteratura italiana, ma anche nelle 
letterature degli altri popoli civili dell' Europa. 
Ma ad eccezione di qualche lavoro della dotta 
Germania troviamo pochi lavori originali che 
siano qualche cosa di più che una compilazione 
più o meno accurata, oppure più o meno super- 
ficiale. Fra 1 lavori biografici dettati in lingua in- 
glese menzioniamo quelli del Vericour, della Àfi- 
gnaty, del Botta e della Rossetti. Alta Francia 
dettero mediocri biografie di Dante il Chabanon, 
YArtaudy il Magnier, il Dauphin ed altri. Nella 
letteratura tedesca primeggia, lasciando tutti i 
lavori congeneri di gran lunga al disotto di sé, 
T erudito ed accuratissimo lavoro che il Blanc 
dettò ptt la gigantesca a Enciclopedia delle Arti 
fe delle scienze.» Le biografie' tedesche di Dante 
più complete e più conosciute sono quelle del 
Wegele e dello 'Scartatiti. Più succinti e più 
popolari sono i lavori del Ruth, del JFloto, del 
Notter, eoe. Nelle letterature delle altre nazioni 
non troviamo verun lavoro sopra questa materia 
che meriti di essere qui menzionato. 

7 Vericour R. de, The Life ani Times of Dante. Lon- 
dra, 1858, in-8. 

Mignaty Albana, An bistorical Sketch illustrative of 
the Life and Times of Dante Alighieri, etc. Firenze, 
1865, in-12. 

Botta Vincenzo, Dante as Philosopher, Patriot and 
PoeU New- York, 1867, in-g, , 



Letteratura biogràfica. O 



Rossetti Maria Francesca, A Shadoiu òf Dante: being ^ 
an Essay towards studying Himself, bis World dnd hh 
Pilgrimage. Londra, 1872, in-8, 

M. de Chabanon, Vie du Dante, uvee une notice aitatili e 
de ses Ouvrages. Paris, 1773, 111-8. 

Artaud de Montor, Histoire de Dante Alighieri. Pa- ; 
ris, 1841, in-8. 

Magnier Edmokd, Dante et le Moyen-Age. Paris, 1860, 
in-8. 

Dauphim Henri, Vie du Dante. Anàlyse de la Divine 
Comédie. Paris, 1869, in-8. 

Blanc L. G., Dante Alighieri nach seinèm Leben und 
literarischen Wirhen geschildert. Sta nella Sez. I, voi. 
XXIII dell'Enciclopédia di Ersch e Gruber. Lipsia, 
1832, in-4 grande a due colonne, pag. 54-79. . 

Wegele Franz Xaver, Dante Aligbierìs Leben und 
Werke inv Zusammenhange dargestellt. Terza edizione. 
Jena, 1879, in-8. 

Scartazzini Jqh. And., Dante Alighieri, seine Zeit sein 
Leben und seine Werke. Seconda edizione. Franco- 
forte sul Meno, 1879, i fl -8. 

Ruth Emil, Das Leben des Dante Alighieri. Sta nel pri- 
mo volume della sua Geschichte der italienischen Poesie. 
Lipsia, 1844, in-8. 

Floto HartwkJ, Dante Alighieri, Sein Leben Und seine 
Werke. Stoccarda, 1852, in-12. 

Notter Friedrich, Sechs Vortràge ùber Dante. Stoc- 
carda, 1861, in-8. 

§ 3. Monografie biografiche. Con poche ec- 
cezioni le biografie moderne di Dante Alighieri, 
tanto le italiane che le straniere, non sono che 
compilazioni più o meno diligenti. Anche nei la- 
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vori tedeschi tanto vantati del Wegele e dello 
Scartarmi troviamo ben poche cose che aves- 
sero il diritto d'essere considerate come risultati 
di nuove ricerche. Il primo cammina essenzial- 
mente sulle orme del Balbo, il secondo su quelle 
del Dionisi e del Fraticelli. Sì vasto è il campo 
e tanto difficile ne è la coltura che le fofze di 
un uomo solo non bastano per ora a coltivarlo 
egualmente in tutta la sua vastità, anche de- 
dicando tutta una vita a questo genere di studi. 
Più facile sarà il compito nell'avvenire, quando 
la letteratura dantesca si sarà arricchita di un 
bel numero di monografìe biografiche. Il prin- 
cipio è fatto da alcun tempo. Si è incominciato 
a frugare nelle biblioteche cercando di tirarne 
fuori documenti autentici rimasti sin qui nel- 
l'oscurità, come pure a studiare di proposito 
e più accuratamente che non si facesse sin qui 
quanto si riferisce alle singole vicende della vita 
dell'Alighieri. Gli eruditi di due nazioni,, italiani 
e tedeschi, si affaccendano a gara per istabilire 
definitivamente la verità dei fatti riguardanti la 
vita ed i tempi del sommo Vate. A chi oggi 
giorno vuol conoscere i risultati delle indagini 
scientifiche su questo campo non basta più lo 
studio delle opere di Dante e di qualche biografia 
moderna, ma egli deve accingersi alla non lieve 
fatica di percorrere un pajo di centinaia di mo- 
nografie, disperse in altrettanti volumi, opuscoli 
e fascicoli di riviste, nostrane e straniere. Ben è 
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vero che molte volte il guadagno assai poco ri- 
sponde alla fatica, e che assai piccolo è di spesso 
il ricavo dallo studio di lunghe monografìe bio- 
grafiche, le quali promettono mari e mónti e 
non ci offrono in sostanza che o cose già dette 
da altri o bizzarre fantasie individuali. Nomina 
sunt odiosa, quindi ci dispensiamo dall' addurre 
esempi che certo non mancherebbero. Ma accanto 
alla pula abbiamo poi anche il buon grano, ac- 
canto a tanta roba inutile e peggio abbiamo poi 
anche studi seri e di grande importanza i quali 
non lice trascurare chi voglia parlare della vita 
di Dante. Troppo lungo sarebbe l'elenco delle 
monografie biografiche. Le più importanti si ci- 
teranno a luogo debito nel corso del nostro la- 
voro. Il quale non potendo offrire notizie biblio- 
grafiche approssimativamente complete, ma do- • 
vendosi limitare ad una piccolissima scelta del 
meglio da raccomandarsi allo studioso, si rimanda 
chi vuol conoscere quanta e quale sia l'operosità 
su questo campo ai lavori bibliografici che qui 
si registrano. 

Colomb De Batines, Bibliografia Dantesca, ossia Cata- 
logo delle edizioni, traduzioni, codici manoscritti e Com- 
menti della Divina Commedia e delle Opere minori di 
Dante, seguito dalla serie de 9 biografi diluì. Prato, 1845. 
Due grossi voi. in-8. Lavoro accuratissimo, indispen- 
sabile allo studioso di Dante, ma che sventurata- 
mente rimase incompiuto. 

Ferràzzi Giuseppe Jacopo, Bibliografia dantesca (For- * 
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ma i voi. IV « V del Manuali Dantesco del dotto e 
diligentissimo autore). Bassano, 1871-77. Due grossi 
voi. in-12 e in-8. Lavoro di una erudizione stupen- 
damente vasta, non meno dell'antecedente indispen- 
sabile allo studioso di Dante. 

Petzholdt Julius, Bibliographia Dantea ab anno 
MDCCCLKV inchoata. Dresda, 1876-1880 in-8. Si 
distingue, per il suo bell'ordine sistematico e la sua 
scrupolosa accuratezza bibliografica. 

Scartazzini G. A., Dante in Germania. Storia lettera- 
ria e Bibliografia Dantesca alemanna dal secolo XIV 
sino ai nostri giorni. Milano, 1881-83, 2 voi. in-4. 
Contiene il Catalogo completo di tutte le pubblica- 
zioni dantesche antiche e moderne della Germania. 
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Il primo periodo della vita di Dante Alighieri. 



Dalla sua nascita sino alla morte di Beatrice 

1 265-1 290. 
Periodo della fede e dell'innocenza. 

S 1. La stirpe di Dante Alighieri. — Du- 
rante il suo viaggio estatico-simbolico per li tre 
regni dell' eternità Dante incontra nel cielo di 
Marte il suo tritavolo Cacciaguida e lo prega: 
«Ditemi, quai fur gli vostri antichi?» Cacciaguida 
gli risponde che egli e i suoi antichi nacquero 
nel Sesto di porta San Piero a Firenze, chi poi ei 
si furo ed onde vennero quivi essere più onesto 
tacere che ragionare. Dunque le tradizioni risguar- 
danti la stirpe di Dante non risalivano che sino 
al suo tritavolo, giacché egli stesso non ne sapeva 
altro. 

Lo stesso Cacciaguida racconta che la sua donna 
gli venne dalla valle del Po, e che quindi si feo 
il soprannome Alighieri. Il Boccaccio narra: « A 

SCARTAZZINI. I 2 
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Cacciaguida nella sua giovinezza fu data da 7 suoi 
maggiori per isposa una donzella nata degli Al- 
dighieri di Ferrara, così per bellezza e per co- 
stumi come per nobiltà di sangue pregiata, colla 
quale più anni visse, e di lei generò più figliuoli. 
E comecché gli altri nominati si fussero, in uno, 
siccome le donne sogliono esser vaghe di fare, le 
piacque di rinnovare il nome de' suoi passati, e 
nominollo Aldighierv, comecché il vocabulo poi, 
per detrazione di questa lettera d corrotto, rima- 
nesse Alighieri.» Dunque sino ai tempi di Cac- 
ciaguida una. famiglia degli Alighieri non esisteva 
nella città di Firenze. Infatti non si trovano me- 
morie dell'esistenza di ima famiglia Fiorentina 
che tal nome avesse. Ì maggiori di Dante non 
avevano ancora un nome famigliare, né si appel- 
lavano che pel nome personale e per quello de' loro 
genitori, come si usò lungo tempo fra le genti 
mezzane, ed un tempo assai più lungo nel popolo 
minuto. Giovanni Villani, diligentissimo racco- 
glitore delle memorie della sua città, non solo 
concittadino ma e vicino degli Alighieri, non li 
nomina mai, non pure fra' grandi, ma nemmeno 
fra le case notabili del popolo; segno questo che 
la famiglia la quale diede al mondo Dante Ali- 
ghieri era non solo popolana ma eziandio di no- 
me oscurissimo. 

Come suole per altro ordinariamente avvenire 
fra gli uomini,, anche questa oscurissima famiglia 
popolana, illustrata poi tanto e nobilitata da 



// primo periodo della vita, ecc. ig 



Dante, aveva e le sue tradizioni e le sue preten- 
sioni. Ambiva essa all'onore di discendere dagli 
antichi Romani, anzi favoleggiava pure di una 
nobiltà di sangue, o posseduta sin dai tempi 
della fondazione di Firenze, o acquistata da un 
antenato, ma perduta poi comandare del tempo, 
non essendosi i discendenti del mitico cavaliere 
Cacciaguida curati di apporre nuovo panno a 
quel manto di nobiltà che lo addobbava e che 
a' suoi discendenti acquistato aveva. Quindi dal- 
P un canto il disprezzo della nobiltà nel sensq 
storico di questa voce, disprezzo che trovò una 
eloquente espressione nel trattato quarto dell\4- 
moroso- Convivio, e dall'altro canto il disprezzo, 
frartimischiato d'odio e d'invidia, dei così detti 
nuovi cittadini di Firenze, disprezzo che trovò 
una espressione più eloquente ancora nella Di- 
vina Commedia. Grazie a Dante queste favolose 
tradizioni della sua famiglia furono non soltanto 
divulgate, ma eziandio accettate come storia ed 
amplificate da antichi e moderni biografi, i quali 
andarono favoleggiando che Dante era de' grandi, 
vale a dire de' nobili o patrizi di Firenze, men- 
tre invece è cosa. certissima che e' nacque da oscu- 
rissima famiglia popolana. 

Le notizie di questa famiglia non risalgono e 
non risalivano eziandio nelle sue proprie tradi- 
zioni che sino al secolo decimosecondo, giacché 
per testimonianza dello stesso Dante erano ignoti 
i maggiori di Cacciaguida e dei suoi fratelli Mo- 
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ronto ed Eliseo. Storicamente non si sa altra 
cosa di questo Cacciaguida, se non che nel 1189 
era defunto e che ebbe due figli, Preitenitto e 
Àlaghieri o Aldighiero, i quali nel detto anno 
promettevano al prete Tolomeo e successori suoi 
di tagliare ogni volta ne fossero richiesti un loro 
fico, che avevano presso al muro, di San Martino. 
Ebbe Aldighiero un figlio di nome Bellincione, 
il quale generò Gherardo, Brunetto e Aldighiero, 
il padre di Dante. Negli antichi documenti Bel- 
lincione è nominato come di consiglio e popo- 
lano. Aldighiero, padre di Dante, che fu giure- 
consulto di professione, ebbe a prima moglie 
Lapa di Chiarissimo Cialuffi; la sua seconda mo- 
glie, la madre di Dante, non è conosciuta che 
sotto il nome di donna Bella, probabilmente per- 
chè usciva da oscurissimi parenti. Ebbe Dante un 
fratello, Francesco, che menò moglie Pietra di 
Donato Brunacci, ed una sorella della quale si 
ignora il nome, che ebbe per marito Leone Poggi. 
Come dunque popolani erano i suoi antenati, così 
erano tali tutti i prossimi parenti di Dante Ali- 
ghieri. 

Leonardo Bruni scrive: « Dante innanzi la cacciata 
sua di Firenze, con tutto che di grandissima ricchezza 
non fosse, nientedimeno non fu povero, ma ebbe 
patrimonio mediocre, e sufficiente a vivere onorata- 
ménte. » Da documenti rimastici risulta che Dante 
e Francesco suo fratello contrassero negli anni 1297- 
1300 ragguardevoli debiti, il che non pare indizio 
di molta ricchezza. 
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Todeschini, Scritti su Dante. I, 263 e seg. 344-360. 
Scartazzini, Dante 1 s Abstammung una Adel (Abhand- 

ìungen ùber Dante Alighieri). I, pag. 1-53. 
Fenaroli, La stirpe, il nome di famiglia e la data del 

nascimento di Dante Alighieri. Torino, 1882, in-8. 
P. P. Notizie genealogiche della famiglia Alighieri estratte 

dal Litta ed altri. Firenze, 1865, in- 3 2. 
Passerini Luigi, Della famiglia di Dante (Dante e il 

suo secolo). Firenze, 1865-66, in-4, pag. 33-78. 
Frullani e Gargani, Genealogia della famiglia Alighieri 

(Della casa di Dante). I, 57, 

S 2. Data bella nascita di Dante. — Tutti 
i biografi e commentatori di Dante lo dicono 
nato nel mese di maggio dell 1 anno 1265, e lo 
stesso poeta conferma questa data in più luoghi 
delle sue opere. Nella Vita Nuova egli afferma 
di essere nato un anno prima di Beatrice, la quale 
nacque nel 1266, poiché era nell'età di 24 anni 
allorché il 9 giugno 1290 cessò di vivere. Nel- 
l'amoroso Convivio egli ci dice che aveva rag- 
giunto il colmo della sua vita quando nel i3oi 
lasciò Firenze per non rientrarvi mai più, con 
che viene a dirci che visse a Firenze sino al tren- 
tesimoquinto anno della sua vita. E secondo la 
Divina Commedia e' si trovava nel i3oo, anno 
fittizio della gran visione, nel me\\o del cammin 
di nostra vita, vale a dire nel suo trentacinque- 
simo anno, ed era nato quando il Sole si trovava 
nella costellazione de' Gemelli, vale a dire tra il 
18 maggio e il 9 giugno i265. il cronista Gio 
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vanni Villani .asserisce che Dante mori <* in 
.età circa cinquantasei anni ». Infatti se era nato 
nella seconda metà di maggio o nei primi di giu- 
gno deL.iaóS, egli aveva 58 anni e circa quattro 
mesi quando mori à Ravenna il 14 settembre 1 32 1 . 
In Una parola, tutte le notizie relative nei docu- 
menti, nelle opere di' Dante, nei suoi biografi e 
commentatori, vanno d* accordo nel confermare 
Y antica costante tradizione, essere egli nato iiel 
maggio 1265. 

Ma, essendo cosa indubbia che Dante nacque 
A Firenze,. si oppose che non vi potè nascere nel 
1265, perchè i suoi genitori e consanguinei erano 
di parte guelfa, e i Guelfi in quel tempo erano 
in bando da Firenze, né vi rientrarono che Tanno 
seguente. L'obbiezione è di tanto minor peso, 
in quanto non abbiamo veruna certa notizia che 
fra i Guelfi banditi si trovasse pure il padre di 
Dante, e, anche dato che vi si trovasse, ciò non 
esclude menomamente la possibilità che, Madonna 
Bella ricoverasse da'suoi consanguinei a Firenze 
ad attendervi Torà del parto. Le donne non erano 
comprese nel bando. 

Amarono i popoli di attorniare di avvenimenti 
portentosi la culla de 1 loro grandi uomini. Il lo- 
quace Certaldese narra diffusamente un meravi- 
glioso sogno della madre di Dante, nel quale, non 
guari lontana al tempo del partorire, vide quale 
dovea essere il frutto del ventre suo. Ma il rac- 
conto del Boccaccio non ha altro valore che queljo 
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di uri sogno. Raccontano pure che Brunetto La- 
tini, osservando lo stato del cielo al momento 
della nascita di Dante, ne facesse l'oroscopo, e 
pronunziasse com' egli sarebbe stato uomo di 
grand' ingegno e dottrina, ed avrebbe conseguito 
fama .immortale. Ma nel 1265 Brunetto Latini 
non era a Firenze per fare ivi il narrato prodigio. 

Grion Giusto, Che Vanno della visióne di Dante è il 
i}oi e il dì natale il 18 maggio n6y. Udine, 1865, 
in-8. 
• L Abruzzi di.Nexima Francesco, Quando nacque Dante 
Alighieri? Due studj pubblicati nel Propugnatore di 
Bologna, 1877-79.. Voi. X, P. II, p. 3-16. Voi. XII, 
P. I; p. 313-.24. ' 

Scartazzini, Wann wurde Dante geboren ? Abhandlim- 
gen I, 54-97. 

, • § 3. Sue doti naturali. — Fu Dante. Ali- 
ghieri del piccol numero di coloro, ai quali là prov- 
videnza affidò dieci talenti e la Natura colmò dei 
suoi doni. In. tutte le sue opere, tanto: nelle' poe- 
tiche quanto in quelle in prosa si rivela l T u©mo 
dal sentimento straordinariamente profondo e de- 
licato e dall'ingegno meravigliosamente arguto. 
Di tutte le doti e del cuore e dell'intelletto non 
una gli manca. Ei recò seco nel rriondo il talento 
e F inclinazione di ^immergersi nelle acque pro- 
fonde ma non. troppa limpide del misticismo, 
come pure di farsi il suo tabernacolo negli aridi ed 
arenosi deserti della scolastica. . Le doti del suo 
cuore non potevano non inclinarlo alle estasi del- 
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l'indirizzo soprannaturale del tempo e dall' altro 
canto air acuto suo intelletto dovevano piacere 
non solo le occupazioni superlativamente sottili 
dallo scolasticismo, ma forse anco le speculazioni 
di quella filosofìa in voga ai suoi tempi, che si 
chiamava Epicureismo ed era Materialismo. 

Accenni alle doti naturali di Dante non sono 
rari nelle sue opere, specialmente nel massimo 
poema. È per altera d'ingegno che egli va per 
lo cieco mondo; basta che egli segua la sua stella 
e non potrà fallire a glorioso porto. Concorsero 
insieme gli influssi benefici dei cieli e la larghezza 
di grazie divine per renderlo virtualmente tale, 
che ogni abito destro poteva fare in lui prova 
mirabile. Ma ecco come ne parlano i primitivi 
suoi biografi. 

Boccaccio, « Fu ancora questo poeta di maravigliosa 
capacità, e di memoria fermissima e di perspicace 
intelletto. Di altissimo ingegno e di sottile inven- 
zione fu similmente. Dilettossi similmente d'essere 
solitario e rimoto dalie genti, acciocché le sue con* 
templazioni non gli fossero interrotte; e se pure al- 
cuna che piaciuta gli fosse ne gli veniva, essendo 
esso tra gente, quantunque di alcuna cosa stato fosse 
addomandato, giammai infino a tanto che egli o fer- 
mata o dannata la sua immaginazione avesse, non 
avrebbe risposto al dimandante; il che molte volte, 
essendo egli alla mensa, e essendo in cammino con 
compagni, e in altre parti dimandato, gli avvenne. 
Ne' suoi studj fu assiduissimo, quanto a quel tempo 
che ad essi si disponeà, in tanto che niuna novità 
che s'udisse, da' quelli il potea rimuovere. » 
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Leonardo Bruni, « Nella puerizia nutrito liberalmente, 
e dato a' precettori delle lettere, subito apparve in 
lui ingegno grandissimo, ed attissimo a cose eccel- 
lenti. » 

Mentre sulle particolarità della vita di Dante e delle 
sue vicende esteriori (particolarità che proprio pro- 
prio non sono di grande importanza, essendo per la 
profonda intelligenza dell'uomo e delle sue opere 
poco meno che indifferente il sapere dove e* passasse 
questo o quel giorno o mese della sua vita) si scrisse 
tanto tanto, lo studio dell'intima sua vita e del suo 
sviluppo intellettuale fu quasi del tutto negletto dai 
Dantisti. Non abbiamo una sola monografìa sopra 
questo importantissimo argomento, tranne alcune co- 
serelle proprie: Zu Dante 1 s innerer Entwicklungsge- 
schichte, nelP « Annuario Dantesco » Voi. III. Lipsia, 
1871, p. 1-39; Zu Dante 1 s Seelengeschichte, ivi, Voi. IV. 
Lipsia, 1877, p. 143-238; e negli Studien uber Dante, 
p. 3-97. Dante' s geistige Entwichlung, nelle Abhandlun- 
gen, I, p. 98-243. 

S 4. Educazione. — Quantunque il genio 
vada debitore di molte cose e per avventura del 
meglio alla Natura ed alle proprie sue fatiche, 
non per questo è men vero, grande, e il più delle 
volte decisiva, essere per lo sviluppo suo intellet- 
tuale l'influenza dell'educazione che ei ricevette 
negli anni della sua infanzia e puerizia; tanto 
grande, che un sommo filosofo non esitò ad af- 
fermare, 1' uomo altro non essere che il prodotto 
della ricevuta educazione. Per conoscere quindi 
pienamente l'uomo, è indispensabile sapere chi 
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furono i suoi educatori è maestri, e quale edu- 
cazione ei ricevette. Trattandosi di Dante non 
possiamo sventuratamente dare risposta soddi- 
sfacente a queste domande, troppo poco essendo 
quello che con certezza ne sappiamo. In. tutto ciò 
che risguarda la vita domestica nella casa in cui 
egli nacque e .crebbe, le prime impressioni che 
egli ricevette, gli insegnamenti che gli furono dati 
e via discorrendo, non sappiamo, nulla di certo né 
altro abbiamo che congetture più o meno proba- 
bili. In tutti i suoi scritti Dante osservò in questo 
riguardo un silenzio assoluto. Quando egli ricorda 
la cara e buona imagine paterna di Ser Brunetto 
Latini, che nel mondo ad ora ad ora gl'insegnava 
come T uomo si eterna, le sue parole ponno ap- 
pena avere il senso che ad esse attribuirono bio- 
grafi e commentatori antichi e moderni, che cioè 
Ser Brunetto fosse stato maestro di Dante, come 
dal chiamare che egli fa Guido Guinicèlli il dolce 
padre suo e di quanti- altri mai usarono rime 
d'amore dolci e leggiadre non lice inferire che 
Guido dividesse con Ser Brunetto la gloria d'es- 
sere stato maestro di Dante. Sbandito da Firenze 
nel 1260 Ser Brunetto si recò in Francia dove 
visse parecchi anni, né sembra essere ritornato 
che quando Dante non era più molto lontano 
dalla soglia di sua seconda etade. La testimo- 
nianza di Dante risguardante la cara immagine 
paterna di Ser Brunetto si riferirà dunque non 
a insegnamenti datigli dal Segretario Fiorenti ao 



Il primo periodo della y ita, ecc. .27 



neil$ puerizia, ma a conforti ed artìmaestrameóti 
di cui più tardi gli fu liberale allorché il giovine 
Poeta già sentiva ardere nel cuor suo la brama 
di eternarsi. Ed anche circa le scuole superiori o 
Università frequentate da Dante siamo tuttora 
essenzialmente al bujo. I suoi biografi e commen- 
tatori lo mandano a Bologna, a Padova, a Parigi e 
persino a Oxford a studiarvi i diversi rami dello 
scibile umano. Ma le interminabili contese circa 
il tempo di .questi viaggi provano da sé sole 
quanto poco possiamo fidarci di tali notizie. 
Come egli è il più autorevole, cosi il Cromista 
Giovanni Villani è per avventura il più veridico 
quando ci racconta che Dante « cacciato e sban- 
dito da Firenze, andossene allo studio di Bologna, 
e poi a Parigi e in più parti del mondo ». 

Ma benché privi del tutto di notizie autentiche 
positive sulla educazione impartita all'ultissimo 
Poeta nella sua infanzia e puerizia, abbiano tut- 
tavia un documento importantissimo, tale da 
contrappcsare largamente tutti quelli che deside- 
rare si potrebbero. Questo documento inapprez- 
zabile è l'uomo stesso, quale egli si presenta 
nelle sue opere. Là noi vediamo un uomo dalle 
cognizioni altrettanto vaste che profonde, in pos- 
sesso di tutto quanto il sapere de'suoi tempi, ac- 
curato e scrupolósamente esatto nelle cose. piccole 
non meno che nelle grandi. Là un uomo dal- 
l'alma sdegnosa, nutrendo nell'anima sua il di- 
sprezzo più profondo per tutto ciò che abbassa 
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ed avvilisce T uomo non soltanto dinanzi al suo 
simile, ma eziandio in faccia al giudice interno. 
Là un uomo nobilmente altiero, che rinunzia 
alle sue più care e dolci speranze, piuttosto che 
umiliarsi dinanzi ai prepotenti ingiusti. Là un 
uomo che, non timido amico al vero, manifesta 
apertamente quello che a molti è sapore di forte 
agrume per non perder viver tra i posteri. Là 
un uomo che ama bensì la propria fama, ma più 
ancora il bene de' suoi simili, e detta le immor- 
tali sue opere nell' intento di giovar loro, rimuo- 
vendoli, se possi bil fosse, dallo stato di miseria, 
e indirizzandoli allo stato di felicità. Quest'uomo, 
diremo, non poteva essere quello che fu, se nei 
teneri anni dell' infanzia si fosse negletto chec- 
chessia nella sua educazione; un campo su cui tali 
frutti maturarono, dovette di necessità essere stato 
coltivato a suo tempo colla massima cura e colla 
più delicata e premurosa sollecitudine. 

Il padre suo Allighieri perde nella sua puerizia, dice 
Leonardo Bruni. Si crede che morisse verso il 
1275. Il Boccaccio racconta: «Dal principio della 
sua puerizia avendo già li primi elementi delle let- 
tere impresi, non secondo i costumi de* nobili odierni 
si diede alle fanciullesche lascivie e agli ozii, nel 
grembo della madre impigrendo, ma nella propria 
patria la sua puerizia con istudio continovo diede 
alle liberali arti, e in quelle mirabilemente divenne 
esperto. E crescendo insieme cogli anni l'animo e 
lo ingegno, non a' lucrativi studj, a' quali general- 
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mente corre oggi ciascuno, si dispose, ma ad una 
laudevole vaghezza di perpetua fama, sprezzando le 
transitorie ricchezze, liberalmente si diede a voler 
avere piena notizia delle fizioni poetiche e dello ar- 
tifizioso dimostramento di quelle. Nel quale esercizio 
familiarissimo divenne di Virgilio, di Orazio, di Ovi- 
dio, di Stazio e di ciascuno altro poeta famoso; e 
non solamente avendo caro il conoscerli, ma ancora 
altamente cantando, s'ingegnò d'imitarli. £ avveden- 
dosi le poetiche opere non essere vane o semplici 
favole o maraviglie (come molti stolti estimano), 
ma sotto sé dolcissimi frutti di verità istoriografe e 
filosofiche avere nascosi; per la qual cosa piena- 
mente senza le istorie, e la morale e naturale filo- 
sofia, le poetiche invenzioni avere non si poteano 
intere; partendo i tempi debitamente, le istorie da 
sé, e la filosofia sotto diversi dottori s'argomentò, 
non senza lungo afianno e studio, d'intendere. E 
preso dalla dolcezza del conoscere il vero delle cose 
racchiuse dal cielo, né niun' altra più cara di questa 
trovandone in questa vita, lasciando del tutto ogni 
altra temporale sollecitudine, tutto a questa sola si 
diede. Ed acciò che niuna parte di filosofia non vista 
da lui rimanesse, nelle profondità altissime della teo- 
logia con acuto ingegno si mise; né fu dalla inten- 
zione lo effetto lontano, perciocché non curando né 
caldi, né freddi, né vigilie, né digiuni né alcuno al- 
tro corporale disagio, con assiduo studio pervenne a 
conoscere della divina essenza e delle altre separate 
intelligenze, quello che per umano ingegno qui se 
ne può comprendere. E cosi come in varie etadi 
^varie scienze furono da lui conosciute studiando, così 
in vari studi sotto vari dottori le comprese. Egli i 
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primi infzn prese nella propria patria, e di quella, 
siccome a luògo più fertile di tale cibo, se n'andò 
a Bologna; e già vicino alla sua vecchiezza n l andò 
a Parigi, dove con tanta gloria di sC% disputando più 
volte, mostrò V altezza del suo ingegno, che ancora 
narrandosi, se ne maravigliano gli uditori.» 

Come ognun vede, questo è un esercizio di rettorica 
piuttosto che un racconto storico. Eppure il quadro 
della coltura e degli studj di Dante, quale è qui di- 
pinto, rion si allontana certamente molto dal vero. 
Falsa per altro è l'asserzione, avere Dante studiata 
la -filosofia sotto diversi dottori, a Bologna o altrove. 
Per propria testimonianza di Dante (Conv. II, i$) 
sappiamo che la filosofia gli rimase terra incognita 
fino ad alquanto tempo dopo la morte di Beatrice, 
e che le sue applicazioni ed i suoi esercizj fino in- 
torno a' ventisei anni dell'età sua non si stesero più 
oltre che alla lingua latina, alla poesia, alle armi, 
al disegno e per avventura alla musica. Le sue co- 
gnizioni ei se le acquistò in gran parte da sé, stu- 
diando libri, senza la guida e direzione di maestri. 
Così egli testifica {Vita Nuova, e. Ili) di avere ve- 
duto per si medesimo l'arte del dire parole per rima; 
dunque non ebbe maestri nella poesia, e, se voglia- 
mo prestar fede al Boccaccio, nemmeno nella storia. 

In merito alla- questione se Dante conoscesse la lingua 
greca, vuoisi osservare che essa è in sostanza oziosa, 
la lettura delle sue opere mostrando troppo chiara- 
mente che egli ne era ignaro, il che del resto 'non 
esclude, che egli s'ingegnasse di conoscerne l'alfa- 
beto ed apprendere il valore di certi greci vocaboli. 

Cantù Ignazio, Dante,' considerato come uomo di sciènza. 
Discorso. Milano, 1847. 
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Cavedoni Celestino, Osservazioni critiche intorno alla 

questione se Dante sapesse di greco. Modena, i$6ó. 
Todeschini, Scritti su Dante. I, pag. 293-305. 

§ 5. Prime impressioni. — Non sapendo as- 
solutamente nulla intorno alla vita domestica 
nella famiglia in cui il poeta nacque e crebbe, 
non possiamo nemmeno indovinare quali fossero 
le impressioni che egli ne ricevette, né ci resta 
che argomentare dal suo carattere, dal suo modo 
dì pensare e di agire, che sino dalla sua più te- 
nera infanzia e' dovette avere dinanzi agli occhi 
esempi di un vivere onesto, nobile, severamente 
morale e scrupolosamente religioso. Se poi non 
conosciamo la vita domestica della famiglia, ben 
possiamo giudicare quali impressioni dovessero 
fare sull'animo suo e la vita de' suoi concittadini, 
e i costumi loro, e i grandi avvenimenti di un se- 
colo in cui il mondo del medioevo moriva e. già 
incominciava a spuntare l'aurora del mondo mo- 
derno. In mezzo ai grandi sconvolgimenti e alle 
lotte accanite di due principi opposti egli vedeva 
esempi di virtù sublimi come pure di neri vizi, 
di pietà e di crudeltà atroce. La Divina Comme- 
dia è il documento delle impressioni che fecero 
sull'animo di Dante gli avvenimenti del tempo. 
Quanto profonde fossero queste impressioni, lo si 
vede dal modo con cui egli canta il tragico fine 
di Francesca da Rimini e quello più tragico an- 
cora dell'infelice Conte Ugolino. 
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Per conoscere Dante e come uomo e come poeta e 
scrittore, e per intenderne le opere è indispensabile 
lo studio minuto della storia de' suoi tempi, special- 
mente dell' Italia e in particolar modo di Fjrenze. I 
biografi moderni di Dante ne sogliono trattare a 
lungo, di maniera che i loro volumi contengono in 
generale assai più storia di Firenze ai tempi di 
Dante, che storia della vita del Poeta. Ma le cose 
contenute in quei volumi non ponno supplire al bi- 
sogno di conoscere più minutamente la Storia d'I- 
talia e di Firenze nel secolo decimoterzo, studian- 
done pazientemente le fonti. Grandissimo è poi il 
numero degli studj storici sui tempi di Dante, che 
vennero in luce nel nostro secolo. Oltre le storie 
di Firenze di Gino Capponi, del francese Perrens 
e di altri, si ponno consultare: 

Arrivabene Ferdinando, Il secolo di Dante. Commento 
storico necessario all' intelligenza della Divina Comme- 
dia. Udine, 1827. In seguito più volte ristampato. 

Cereseto Giambattista, Ragionamento storico sulV Ita- 
lia del Medio Evo per servire d'introduzione alla let- 
tura della Divina Commedia. Genova, 1846. 

Dante e il. suo secolo. Firenze, 1865. Contiene tra altri 
lavori alcune monografìe sui tempi di Dante del 
Capponi, Cantù, Carbone, Cibrario, Mayer, ecc. 

Lorenzi Girolamo, Firenze nel secolo di Dante. Mi- 
lano, 1876. 

Del Lungo Isidoro, Dino Compagni e la sua Cronica. 
3 voi. Firenze, 1879 e se S» 

Scheffer-Boichorst Paul, Fìorentiner Studien. Lipsia, 
1874. 
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S 6. Amici di Dante. — Per comprendere 
come Dante Alighieri divenne l'uomo che egli fu, 
giova pure ricercare quanti e quali fossero gli 
amici coi quali egli soleva conversare e che eser- 
citarono una influenza qualunque sul suo svilup- 
pamento intellettuale, scientifico, morale e reli- 
gioso. Come ignote ci sono tante altre cose della 
sua vita, cosi non conosciamo neppure chi e quali 
si fossero i suoi compagni ed amici d' infanzia e 
puerizia. Le notizie certe che abbiamo di amicizie 
contratte dal Poeta non risalgono che sino al di- 
ciottesimo anno della sua vita. I suoi compagni 
li troviamo tra' poeti, filosofi ed artisti del tempo. 
Primo suo amico chiama l'Alighieri il ghibellino 
Guido Cavalcanti, celebre poeta e filosofo del 
tempo, il quale tra' suoi concittadini era in odore 
di epicureismo e di cui dicevasi tra la gente vol- 
gare che tutte le filosofiche sue speculazioni ad 
altro non tendessero che a cercare argomenti 
scientifici in favore dell'ateismo. Essendo Guido 
Cavalcanti di parecchi anni più vecchio di Dante, 
si dovrà ammettere che V amicizia col poeta filo- 
sofo non fu senza influenza sull'animo del poeta- 
teologo. Il secondo grado tra gli amici di Dante 
è occupato dal ghibellino Cino da Pistoja, celebre 
poeta e giureconsulto del tempo, che ebbe comune 
coll'Alighieri e l'esilio dalla patria e l'entusiasmo 
per Arrigo Vii, ma di cui non conosciamo l' in- 
dirizzo filosofico e religioso. Fra gli altri amici 
di Dante troviamo Lapo, del quale non si sa con 

SCARTAZZINI. ? 
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piena certezza se fosse Lapo Gianni oppure Lapo 
degli liberti, padre di Fazio; Giotto, il più ce- 
lebre pittore del tempo, e Forese Donati non per 
altro famoso, che per il suo epicureismo pratico. 
Non è certo senza importanza che l'Alighieri subì 
P influenza degli ammaestramenti del mondano 
uomo Brunetto Latini, del filosofo creduto ateo 
Guido Cavalcanti e forse di altri correligionari 
di quest'ultimo, e che i primi suoi amici erano 
di parte ghibellina, sebbene le tradizioni di fa- 
miglia gli assegnassero il suo posto tra' suoi con- 
cittadini di parte guelfa. 

Della questione quali fossero gli amici di Dante e 
quale influenza essi esercitassero sul suo sviluppo 
troppo poco si curarono i biografi, né abbiamo una 
sola monografìa sopra questo argomento. Dalle 
parole del cronista Giovanni Villani: « Questo 
Dante per lo suo savere fu alquanto presuntuoso 
e schifo e isdegnoso, e quasi a guisa di filosafo mal 
grazioso non bene sapea conversare co' laici, » sem- 
bra doversi inferire che il numero degli amici di 
Dante fosse piuttosto ristrttto, il che s' accorda con 
quanto egli stesso insegna, non dovere il savio farsi 
amico che di pochi eletti. Anche il Boccaccio ci 
dice che Dante « dilettosst d' essere solitario e ri- 
moto dalle genti, acciocché le sue contemplazioni 
non gli fossero interrotte. » Secondo Leonardo 
Bruni Dante « fu usante in giovinezza sua con gio- 
vani innamorati, » alludendo forse air amicizia con 
Guido Cavalcanti e Lapo. Nella Vita Nuova, che 
Dante dedicava appunto al Cavalcanti, e 9 lo nomina 
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suo primo amico. Minore stima sembra farne nella 
Commedia, cfr. Inf. X, 63. Purg* XI, 97 e segg., forse 
perchè Dante allorquando dettava la Commedia con- 
siderava come pernicioso l'indirizzo filosofico-reli- 
gioso del defunto amico. Nel De vuìgari eloquio egli 
si nomina con compiacenza l'amico di Cino da Pi- 
stoja, segno che stretti esser doveano i legami che 
univano i due poeti. Dell'amicizia con Lapo non 
abbiamo altro indizio che il Sonetto: Guido, vorrei 
che tu e Lapo ed io. Non andando gli eruditi d'ac- 
cordo intorno al personaggio, inutile sarebbe il 
voler investigare il carattere di questo amico di 
Dante. Giotto è ricordato con lode nel Purgatorio, 
XI, 95. Che egli fosse molto amico di Dante affer- 
mano il Vasari, Benvenuto Rambaldi da Imola ed 
altri commentatori di Dante. Si confronti il roman- 
tico lavoro del Selvatico, Visita di Dante a Giotto, 
nel volume: Dante e Padova, Padova, 1865, p 101-192. 
Fra gli amici più stretti di Dante non vuol essere 
dimenticato Casella musico, ricordato con tanto af- 
fetto nel canto secondo del Purgatorio. Sventurata- 
mente non abbiamo notizie certe intorno a questo 
artista immortalato da Dante. Non ricerchiamo qui 
con chi V Alighieri contraesse amicizia durante gli 
anni dell' esilio, perchè questi eventuali tardi amici 
non esercitarono naturalmente che pochissima e per 
avventura veruna influenza su Dante Alighieri. 

§ 7. L' amore giovanile. — Sino dagli anni 
della sua infanzia e durante tutto il corso della 
sua vita Dante soggiacque all'influenza onnipo- 
tente di un amore puro, santo e casto, il quale 
non lo abbandonò più anche quando già da un 
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pezzo erano fredde le ceneri della donna amata. 
Non aveva il Poeta che nove anni, quando fu 
preso da amore per Beatrice, che ne aveva otto. 
Per lei egli sospirò durante il corso di sedici anni, 
e continuò a cantare di lei anche dopo la di lei 
morte, avvenuta il 9 giugno 1290, finché una mi- 
rabil visione gli fece prendere la risoluzione di 
non dir più di quella benedetta, sino a tantoché 
non potesse degnamente di lei trattare, e di ap- 
profondarsi a tal uopo negli studi, per essere poi 
abile a dire di lei quello che mai non fu detto 
d'alcuna donna, ciò che egli eseguì nella Com- 
media, facendo di Beatrice il simbolo di quella 
guida destinata dalla Provvidenza a dirizzare se- 
condo le rivelazioni la umana generazione alla 
felicità spirituale. 

Col primo incontro con Beatrice incominciò 
per Dante la Vita Nuova, cioè rigenerata. Le re- 
lazioni tra i due amanti non furono mai intime, 
essendosi limitate a qualche sguardo e a qualche 
affettuoso saluto. Sin dai suoi primordi V amore 
di Dante, tutto ideale e celeste, fu scevro da qual- 
siasi sensualità. Nella bellezza della sua donna 
in terra e' mirava il riflesso delle eterne sopra- 
mondiali bellezze e della gloria del creatore, e, 
ben lungi dali'infiammare i suoi sensi, l'aspetto 
di Beatrice lo avviò e guidò sulla via della fede 
filiale in Dio, della speranza nella bontà del 
Padre celeste e di santo amore verso il prossimo. 
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La fonte per la storia degli innocenti e santi amori di 
Dante e Beatrice è la Vita Nuova, della quale par- 
leremo più tardi. Il Boccaccio ci dà il seguente rac- 
conto, romanzesco anzi che no, sul quale non fac- 
ciamo osservazioni di sorta, contentandoci di sem- 
plicemente riferirlo: 

« Nel tempo nel quale la dolcezza -del cielo riveste de* 
suoi ornamenti la terra, e tutta per la varietà de' 
fiori mescolati tra le verdi frondi la fa ridente, era 
usanza nella nostra città e degli uomini e delle 
donne nelle loro contrade, ciascuno e in distinte 
compagnie festeggiare; per la qual cosa, infra gli altri, 
per avventura Folco Portinari, uomo assai orrevole 
in quei tempi tra' cittadini, il primo di di maggio 
aveva i circustanti vicini raccolti nella propria casa 
a festeggiare; infra li quali era il già nominato Ali- 
ghieri, il quale, siccome i fanciulli piccioli, e spe- 
zialmente a' luoghi festevoli, sogliono li padri segui- 
tare, Dante, il cui nono anno non era ancor finito, 
seguitato aveva. Avvenne che quivi mescolato tra gli 
altri della sua etade, de* quali cosi maschi come fem- 
mine erano molti nella casa del festeggiarne, servite 
le prime mense, di ciò che la sua picciola età po- 
teva operare, puerilmente si diede con gli altri a 
trastullare. Era fra la turba de' giovanetti una figliuola 
del sopraddetto Folco, il cui nome era Bice (comec- 
ché egli sempre dal suo primitivo nome, cioè Bea- 
trice, la nominasse), la cui età era forse di otto anni, 
assai leggiadretta e bella secondo la sua fanciullezza, 
e ne' suoi atti gentilesca é piacevole molto, con co- 
stumi e con parole assai più gravi e modeste che il 
suo picciolo tempo non richiedeva; e oltre a questo, 
aveva le fattezze del volto delicate molto e ottima- 
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mente disposte, e piene, oltre alla bellezza, di tanta 
onesta vaghezza, che quasi un' angioletti era reputata 
da molti. Costei adunque, tale quale io la disegno e 
forse assai più bella, apparve in questa festa, non 
credo primamente, ma prima possente ad innamo- 
rare, agli occhi del nostro Dante; il quale ancoraché 
fanciullo fusse, con tanta affezione la bella immagine 
di lei ricevette nel cuore, che da quel giorno innanzi* 
mai, mentrechè visse, non se ne dipartì.... Con l'età 
moltiplicarono le amorose fiamme, in tanto che 
mun' altra cosa gli era piacere o riposo o conforto, 
se non di vedere costei. Per la qual cosa ogni altro 
affare lasciando, sollecitissimo andava là dovunque 
potea credere vederla, quasi del viso e degli occhi 
di lei dovesse attignere ogni suo bene ed intera con- 
solazione. » 
Che la Beatrice, amata da Dante, fosse la figlia di 
messer Folco Portinari e di madonna Gilia Capon- 
sacchi, andata poi sposa a messer Simone de' Bardi, 
è l'opinione più comune e più probabile. Alcuni 
s'avvisano la Beatrice di Dante altro non essere che 
una astrazione, una mera allegoria. Ma non si com- 
prende come' di un' astrazione qualunque Dante avesse 
potuto dire che era un anno più giovine di lui 
[V. N. e. i), che nacque, visse e morì in quella via 
del Corso, che taglia per traverso da un capo al- 
l'altro la città di Firenze (ibid. e. 41), che il di lei 
padre mori, di che ella rimase addolorati ssima (ibid. 
e. 22\ che ella stessa morì la prima ora del 9 giugno 
1290 (ibid. e. 30), che mutò vita salendo di carne a 
spirto sì tosto come fu in su la soglia di sua seconda 
etade (Purg. XXX, 124 e segg.), che le belle mem- 
bra in ch'ella fu rinchiusa sono disciolte e ridotte in 
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terra (Purg. XXXI, 49 e segg.), ecc, ecc. Cosi non 
si parla nel mondo che di una persona reale. 
Della purità e^ castità dell'amore di Dante per Beatrice 
non vi fu mai chi dubitasse, benché all'uomo mo- 
derno -paia cosa singolare che il Poeta ardesse di 
amore per la donna altrui, il che si procurò di giu- 
stificare ricorrendo agli esempi de' poeti ed alle pra- 
tiche della cavalleria. Si domanda poi anche, se l'a- 
more di Dante fu corrisposto? Dalle sue parole, 
non poter egli trattare della morte di Beatrice senza 
essere lodatore di sé medesimo (V. N. e. 29) e da 
qualche altro cenno nella Vita Nuova e nella Com- 
media sembra doversi inferire una risposta afferma- 
tiva. Ma perchè non la chiese dunque Dante in mo- 
glie? Dicono che forse il fece, ma invano. Più 
probabile sembra che Beatrice fosse già maritata 
allorquando Dante poteva pensare ad accasarsi, es- 
sendo invalso in Firenze il costume che le donzelle 
pigliassero marito assai per tempo. Là dove il Poeta 
biasima tale costume {Farad. XV, io; e segg.), e' pen- 
sava forse con rammarico ai casi suoi e di Beatrice. 
Si osservi poi, che secondo la testimonianza di Dante, 
dal di che vide la prima volta Beatrice sino al giorno 
in cui la rivide scorsero nove anni (P. N. e. 2), fatto 
tanto più singolare, inquanto le abitazioni degli Ali- 
ghieri e dei Portinari erano vicine. O Dante in 
questi nove anni non era a Firenze essendo stato 
mandato agH studi, non sappiamo in qual altra città ; 
oppure i due giovanetti furono a bella posta costan- 
temente allontanati. Non è improbabile l'opinione, 
che Beatrice fosse già moglie di Simone de' Bardi 
quando Dante nel suo diciottesimo anno la rivide, 
opinione confortata dal fatto, che nella Vita Nuova 
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non si trova il minimo accenno al matrimonio di 
lei, la quale nel cap. 14 comparisce tra le donne 
maritate. 

Sugli effetti del suo amore per Beatrice abbiamo le 
precise e non equivoche testimonianze di Dante me- 
desimo. Là immagine di Beatrice, che e' portava im- 
pressa nella mente, era di si nobile virtù, che nulla 
volta sofferse che Amore lo reggesse senza il fedele 
consiglio della ragione (V. N* e. 1). L'amor suo fa 
nobile e leggiadro Usuo cuore (ibid. e. 7 Son. 2); lo 
infiamma di quella santa carità, la quale spinge ad 
amare il prossimo ed a perdonare all'offensore (ibid. 
e. io, 11, 19. Canz. I, 3, 21. Son. 11 ecc.); trae il 
suo intendimento da tutte le vili cose (ibid. e. 13); 
lo guida sulla diritta via (Turg. XXX, 121 e segg.); 
lo innalza all'amore del sommo bene che è Dio 
CPurg. XXXI, 22 e segg.) ed alla contemplazione 
del Regno de' Beati (Conv. II, 8). Da queste testi- 
monianze e da molte altre risulta ad evidènza, che 
la. vita di Dante in quel periodo di oltre sedici anni, 
dal primo di che agli occhi suoi apparve la gloriosa 
donna della sua .mente fino dopo la di lei morte, 
fu una vita d' innocènza, di fede, di speranza e di 
carità, 

Arrivabene Ferdinando, Gli amori di Dante e Bea- 
trice, tolti d'allegoria ed avvalorati con autentiche 
testimonianze. Nel volume •Amori e Rime di Dante 
•Alighieri. Mantova 1823, pag. I-CCCXXI. 

D'Ancona Alessandro, La Beatrice di Dante. Studio. 
Pisa 1865. Nuova edizione emendata, inserita nella 
Vita .Nuora ecc. Pisa 1872, pag. XIX-LX. 

Todeschini, Scritti su 'Dante. I. pag. 321-331. 

Rapisardi Mario, La Beatrice di 'Dante, Studio roman- 
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tico-poetico inserito nella Rivista Europea di Firenze. 
1877. Voi. Ili, Fase. IV, pag. $77-613. 
Renier Rodolfo, V Amore ài Dante» Nel suo libro: 
La Vita Nuova e la Fiammetta. Studio crìtico. To- 
rino e Roma 1879, P a £« 75-216 

S 8. StudI e servizi resi alla patria, -t- Per- 
chè tutto puro e casto era l'amore di Dante per 
Beatrice, Jt>en lungi dal distrarlo ed essergli di 
impedimento all'esercizio della mente e ad ono- 
rate imprese, esso gli fu uno stimolo potente che 
lo spinse sulla via della fatica e della gloria. Me- 
diante studi assidui ed indefessi egli usci per amore 
di Beatrice della volgare schiera e pose in questi 
anni le fondamenta di quel vasto sapere il quale 
abbracciava tutto l'universo ed eccitò l'ammira- 
zione non pure dei suoi contemporanei, ma e dei 
posteri sino alle generazioni viventi. E in questi 
anni egli adempiva pure i suoi doveri di cittadino, 
trovandosi ripetute volte a combattere nelle schiere 
de'Fiorentini, come nella battaglia di Certomondo 
o Campaldino, e nell' assedio del castello di Ca- 
prona. 

Abbiamo da Dante nel Convivio (II, 13) che egli non 
incominciò a dedicarsi allo studio della filosofìa che 
dopo la morte di Beatrice. E dal suo modo di espri- 
mersi nel De monarchia (II, 1 ) siamo costretti ad in- 
ferire che anche agli studi della scienza dello Stato 
e' non erasi dedicato sul serio in questo primo pe- 
riodo della sua vita. Durante questo periodo i suoi 
studi si estesero quindi alle sette scienze del Trivio 
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e del Quadrivio, cioè grammatica (lìngua latina), ret- 
torica e dialettica (Trivio); aritmetica, geometria, 
musica ed astronomia (Quadrivio). La Vita Nuova e 
le poesie liriche mostrano che oltre a queste sette 
scienze egli coltivò pure in questo perìodo 1' arte del 
dire parole per rime, vale a dire la poetica. Che 
l'amore di Beatrice gli fosse uno stimolo potente 
agli studi afferma egli stesso; cfr. lnf. II. 105. 
Conv. I, x. La vastità del suo sapere è prova pro- 
vata che e' non cominciò soltanto dopo la morte di 
Beatrice, vale a dire in età di ventisei anni, a de- 
dicarsi seriamente agli studi. Parlando di questo pe- 
riodo della vita di Dante, Leonardo Bruni scrive : 
« Non solamente a letteratura, ma agli altri studi 
liberali si diede, niente lasciando addietro che appar- 
tenga a far l'uomo eccellente; né per tutto questo 
si racchiuse in ozio, né privossi del secolo, ma vi- 
vendo e conversando con gli altri giovani di sua età, 
costumato ed accorto e valoroso ad ogni esercizio 
giovanile si trovava.... Dopo questa battaglia (di Cam- 
paldino) tornò Dante a casa ; agli studi più che prima 
si diede, e niente di manco niente tralasciò delle 
conversazioni urbane e civili; cosa miracolosa, che 
studiando continuamente a niuna persona sarebbe 
parato ch'egli studiasse, per l'usanza lieta e conver- 
sazione giovanile. » 
Sopra la battaglia di Campaldino (11 giugno 1289), 
nella quale i Guelfi di Firenze sconfissero i Ghibel- 
lini di Arezzo, cfr. G. V*7/. VII, 131 Ammirato, IsU 
Fior. lib. III. Troya, Veltro alleg. pag. 30 e segg. ecc. 
Leonardo Bruni: «In quella battaglia memorabile 
e grandissima che fu a Campaldino, Dante giovane 
è bene stimato si trovò nell'armi combattendo vigo- 
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résamente a cavallo nella prima schiera, dove portò 
gravissimo pericolo, perocché la prima battaglia fu delle 
schiere equestri, nella quale e' Cavalieri che erano 
dalla parte degli Aretini con tanta tempesta vinsero e 
soperchiarono la schiera de' Cavalieri Fiorentini, che 
sbarrati e tolti bisognò fuggire alla schiera pedestre. 
Questa rotta fu quella che fé' perdere la battaglia 
agli Aretini, perocché i loro Cavalieri vincitori per- 
seguitando quelli che fuggivano, per grande distanza 
lasciiro a dietro la sua pedestre schiera; sicché da 
quindi innanzi in ninno luogo interi combatterono; 
ma i Cavalieri soli e di per sé, senza sussidio di pe- 
doni, ed i pedoni poi di per sé, senza sussidio de* 
Cavalieri. £ dalla parte de* Fiorentini addivenne il 
contrario, che per esser fuggiti i loro Cavalieri alla 
schiera pedestre, si fero tutti un corpo, ed agevol- 
mente vinsero prima i Cavalieri, e poi i pedoni. 
Questo battaglia racconta Dante in una sua epistola, 
e dice esservi stato a combattere, e disegna la forma 
della battaglia. » Questa epistola di Dante non è 
giunta sino a noi, né la vide o menzionò più nes- 
suno dopo l'Aretino. Il quale ricorda pure un' altra 
epistola dell'Alighieri per noi smarrita, in cui il Poeta 
diceva : « Dieci anni erano già passati dopo la batta- 
glia di Campaldino nella quale la parte Ghibellina fu 
quasi del tutto morta e distrutta, dove mi trovai non 
fanciullo nell' armi, dove ebbi temenza molta, e nella 
fine allegrezza grandissima per li varii casi di quella 
battaglia. > 
Risultando dalle parole non fanciullo nell'armi (non rudis 
belli) che Dante era in quel tempo già esperimentato 
nelle cose di guerra, dobbiamo inferirne che non fu 
questo il primo fatto d'arme, in che si trovasse. Ciò 
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risulta pure da quanto asserisce l'Aretino, che Dante 
si era già procacciato la stima di giovane valoroso 
prima della battaglia di Campaldino : il che non po- 
teva essere avvenuto, senza ch'egli si fosse già tro- 
vato in altre fazioni di guerra. Né mancarono a Dante 
prima della guerra del Casentino occasioni di eser- 
citarsi in fazioni guerresche. Alcuni suppongono che 
prendesse parte alla guerra dei Fiorentini contro gli 
Aretini nel 1288 (cfr. G. Vili VII, 120, i24\ e ri- 
feriscono ad essa le paròle di Dante Inf. XXII, 1 
e segg. Ma privi come siamo di dati positivi, tali 
opinioni altro valore non hanno che quello di con- 
getture più o meno felici, più o meno probabili. 
Sull'assedio del Castello di Caprona, che dopo la re- 
sistenza di non molti giorni si rese a patti nell'a- 
gosto del 1289, cfr. G. Vili, Vili, 137 Ammirato, 
lib. HI ad a. 1289, ecc. Per testimonianza di Dante, 
/»/. XXI 94 e segg 9 sappiamo che egli prese parte 
a questa spedizione de' Fiorentini e Lucchesi, e fu 
presente quando il castello si arrese agli assedianti. 

§ 9. Avvenimenti contemporanei. Oltre le 
imprese bellicose alle quali egli prese parte, i 
-grandi avvenimenti di questo periodo in Firenze 
e fuori, come non rimasero inosservati da lui, 
cosi non poterono non esercitare una influenza 
più o meno grande sul suo pensiero e sulle sue 
idee (cfr. § 5.). A Firenze gli sbandimenti tene- 
vano dietro alle paci che si andavano conchiu- 
dendo, alle discordie tra le parti guelfa e ghibel- 
lina si aggiungevano le discordie tra le famiglie 
. potenti. Il popolo si sollevava contro i Signori e 
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instituivà una nuova forma di governo. E in 
mezzo a questi sconvolgimenti spuntava l'aurora 
di un'era novella. Il Comune decretava l'ingran- 
dimento delle mura della città, commettendone 
ad Arnolfo la cura; lo stesso Comune decretava 
pure l'abolizione della schiavitù, imitando l'esem- 
pio dato da Bologna e poi da Cunizza nelle case 
dei Cavalcanti, e proclamando in linguaggio mo- 
derno i diritti dell'uomo. Folco Portinari, il pa- 
dre della donna amata da Dante, erigeva uno 
spedale per i poveri, che il Comune chiamava 
la colonna dello Stato, facendogli ogni anno una 
grossa elemosina. Verso la fine del periodo Carlo 
Martello, incoronato pochi mesi appresso re di 
Ungheria, visitava Firenze e non isdegriava di 
concedere la sua amicizia al giovine poeta. Nel 
rimanente d' Italia si commettevano quegli atti 
di tradimento e di barbarie che Dante rese in- 
dimenticabili ne' suoi versi, e nei suoi Vesperi 
la Sicilia mostrava quali frutti matura quella 
mala signoria che sempre accora i popoli sog- 
getti. 

Il rintessere la storia del tempo non essendo di questa 
luogo, rimandiamo il lettore ai cronisti contempo- 
ranei ed agli storici, contentandoci di offrire qui uno 
specchietto cronologico de' principali avvenimenti 
contemporanei, specialmenti di quelli ricordati dal 
nostro Poeta. 

126*8. Corràdino, nipote di Federigo II combatte contro 
Carlo d'Angiò. Vincitore prima, è poi vinto, preso a 
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tradimento, condannato a morte e decapitato. Cfr. 
Inf XXVIII, 17 e seg. Purg. XX, 67 e seg. 

1269. Vittoria dei Fiorentini presso Colle di Valdelsa 
sopra i Senesi e gli altri Ghibellini, guidati da Pro- 
venzali Salv a ni e dal conte Guido Novello. Cfr. 
Purg. XI, 12 e seg. XIII, 115 e seg. 

1270. Guido di Montfort uccide nella chiesa di Viterbo 
Arrigo, figliuolo del re d'Inghilterra. Cf. Inf. XII, 
118 e seg. 

1273. Tentativi di papa Gregorio X di restituire la pace 
a Firenze. Pace di quattro giorni. La città interdetta. 
Gli esuli ghibellini finalmente riammessi. 

1274. Morte di S. Tomaso d'Aquino, per opera, come 
si credette, di Carlo d'Angiò.. Cfr. Purg. XX, 67-69. 
Paraà. X, 99. XII, no. 

1275. I Ghibellini nuovamente scacciati da Firenze. — 
Branca d'Oria uccide a tradimento Michele Zanche 
suo suocero per torgli la Giudicatura di Logodoro in 
Sardegna. Cfr. Inf. XXII, 88. XXXIII, 136 e seg. 

1276. Pier della Bròccia gran ciamberlano di Filippo 
l'Ardito ucciso. Cfr. Purg. VI, 19 e seg. 

1277. Niccolò III degli Orsini succede nel papato a 
Adriano V. Cfr. Inf XIX, 31 e seg. Turg. X»X, 27 
e seg. 

1278. A Firenze discordie tra gli Adimari e i Donati, i 
Tosinghi e i Pazzi. — Pace del Cardinale Latino, 
legato di Niccolò III. — Morte di Ottocaro II re di 
Boemia. Cfr. *Purg. VII, 100 e seg. 

1279. Il falsatore de' fiorini d'oro, maestro Adamo da 
Brescia, arso vivo. Cfr. Inf. XXX, 61 e seg. — I 
Ghibellini espulsi ritornano a Firenze. 

1281. Martino IV eletto papa. Cfr. Turg. XXIV, 20 e 
seg. — Morte di Sordello (?)' Cfr. Purg. VI, 74 e seg. 
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— Guido da Montefeltro vince i Francesi a Forlì. 
Cfr. Inf. XXVII, 43 e seg. 

1282. I Vesperi Siciliani. Cfr. Parad. Vili, 73 e seg. — 
I Fiorentini annullano l' ufficio de' quattordici creando 
invece quello de' Priori. Leggi contro i Grandi. 

J284. I Pisani sconfitti dai Genovesi alla Meloria; la 
maggior battaglia navale del medio-evo. — Principio 
del regno di Filippo il Bello. — Morte di Pietro III 
d'Aragona. Cfr. Purg. VII, 103 e seg. 

1285. Il Comune di Firenze decreta un nuovo ingran- 
dimento delle mura della città. 

1287. Abolizione della schiavitù de' servi a Firenze. — 
Fino al 1289 guerre contro i Ghibellini d'Arezzo 
(Cfr. S 8). 

1288. Fondazione dello Spedale. 

289. Morte del conte Ugolino. Cfr. /*/. XXXII, T24 

— XXXIII, 78. — Carlo Martello a Firenze. Cfr. 
Parad. VIII, 31-66. — Morte di Francesca da Ri- 
mini. (? j Cfr. Inf. V, 73 e seg. — Campaldino * e Ca- 
prona. 



CAPITOLO III. 



Il secondo periodo della vita di Dante. 



Dalla morte di Beatrice sino alla morte dell' imperatore 

Arrigo di Lussemburgo (1290-13 13). 

Periodo dello smarrimento nella selva oscura, 

ossia del dubbio. 

§ 1. Primi effetti del dolore disperato. — 
Forse improvvisamente, certo inaspettatamente 
per il Poeta, fu Beatrice rapita dalla morte la 
prima ora del 9 giugno 1290 nell'età di venti- 
quattro anni e due mesi. All'annunzio della do- 
lorosa ed irreparabile perdita Dante rimase in- 
terdetto ed abbandonossi ad un dolore immenso, 
senza speranza, lungo tempo la sua Beatrice 
piangendo come un cuor sensibile e delicato 
piange la perduta innocenza. Il suo dolore é 
tanto più cupo e profondo, in quanto esso è as- 
solutamente scompagnato dal sentimento di pia 
ed umile rassegnazione nei voleri dell'Ente su- 
premo. Deserta sembrandogli da ora innanzi la 
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sua vita, deserta la terra, vedova e spogliata di 
ogni dignitade la città nella quale egli fu nato 
e cresciuto, egli fermò la risoluzione di abban- 
donare il secolo e vestire l'abito dei Frati Minori 
dell'Ordine di San Francesco, la quale impresa 
abbandonò poi, uscendo da detta religione prima 
di terminare il noviziato. 

La notizia della morte di Beatrice gli giunse mentre era 
nel proponimento di una canzone, nella quale voleva 
dire come gli parea esser disposto all' operazione di 
Beatrice, e come operava in lui la di lei virtute (Cfr. 
V. N e. 28 e 29). Che la lugubre notizia gli arrivasse 
tutto inaspettata risulta già dal salto mortale tra il 
ventesimottavo e ventesimonono capitolo della Vita 
Nuova. Inoltre dalla canzone terza della Vita Nuova 
(e. 32 , ove egli dice che la morte di Beatrice non 
accadde come quella di altri mortali, per gelo o per 
calore, ma subitamente, dovrassi inferire che la morte 
di lei non fu preceduta da malattia che facesse te- 
mere per i suoi giorni. 

Buia è la narrazione di quel tristo caso, un enigma che 
altri disse forte a sciogliere. Perchè non può Dante 
trattare della morte di Beatrice senza essere lodatore 
di sé medesimo {V, N. e. 29)? Come vogliono essere 
intese la parole (V. N. e. 32): 

Non la ci tolse qualità di gelo, 
Né di calor, siccome 1' altra face ; 
Ma sola fu sua grande benignitate? 

Come s' hanno ad intendere quelle altre parole, che il 
pensare cotti 9 ella tCl tolta spoglia l'anima d'ogni con- 
solazione (ibid) ? E' ci pare che non vi sia che un' u- 

SCARTAZIDil. 4 
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nica possibile soluzione dell' enigma. Chi scrisse che 
Amore a nullo amato amar perdona (Inf. V, 103), 
avrebbe proferita sentenza mostrata falsa dalla pro- 
pria sua esperienza, se amato avesse senza essere 
riamato. Or se Beatrice amava il Poeta, se contro il 
suo volere fu data a messer Simone de' Bardi cui ella 
non amava, se Dante sapeva, o almeno credeva che 
fosse morta di dolore, ogni cosa riesce chiarissima 
né havvi più enigma. Comprendiamo allora come e 
perchè e' non poteva trattare della di lei morte senza 
essere lodatore di sé medesimo, come e perchè e* 
diceva non essere ella morta come le altre per so- 
verchio gelo e calore, ma soltanto per la di lei gran 
benignitade, comprendiamo eziandio l' immenso do- 
lore in cui la morte di lei lo immerse. 
Dante racconta (V. N. e. 32): «Poiché gli occhi miei 
ebbero per alquanto lagrimato, e tanto affaticati 
erano ch'io non potea disfogare la mia tristizia, 
pensai di volerla disfogare con alquante parole do- 
lorose. » E altrove {V. N. e. 36 ): «Ricordandomi 
del passato tempo, molto stava pensoso, e con do- 
lorosi pensamenti tanto che mi faceano parere di 
fuori d'una vista di terribile sbigottimento.» E di 
nuovo, rimproverando la vanità degli occhi suoi 
(V. N. e. 38): « Voi solevate far piangere chi vedea 
la vostra dolorosa condizione. » E altrove (Conv. II 9 
1 3) : « Come per me fu perduto il primo diletto della 
mia anima, io rimasi di tanta tristizia punto, che 
alcuno conforto non mi valea. » Il Boccaccio : 
« Della quale partenza Dante in tanto dolore, in 
tanta afflizione, in tante lagrime rimase, che molti 
de' suoi congiunti e parenti ed amici niuna fine a 
quella credettero, altro che solamente la morte; e 
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questa stimarono dover essere in breve, vedendo lui 
a niuno conforto, a niuna consolazione portatagli, dare 
orecchie. Li giorni erano alle notti eguali, e le notti 
a* giorni; delle quali niuna ora si trapassava senza 
guai, senza sospiri e senza copiosa quantità di la- 
crime; e parevano li suoi occhi due abbondantis- 
sime fontane d'acqua surgente, intantoche i più si 
maravigliavano d'onde tanto umore egli avesse che 
al suo pianto bastasse. » E nel racconto di Dante 
e in quello del suo più antico biografo abbiamo la 
descrizione di un dolore disperato. In nessun luogo 
il minimo indizio del sentimento cristiano di fiducia 
in Dio e di rassegnazione ne* suoi voleri. Dante non 
sa ben ridire come egli entrasse nella selva oscura; 
ma noi possiamo asserire francamente che il primo 
passo verso quella selva e' lo fece quando si abban- 
donò ad un dolore senza speranza e senza rassegna- 
zione. 
Veramente nessuno degli antichi biografi di Dante ri- 
corda il fatto che egli fermasse un tempo, la risolu- 
zione di abbandonare il secolo e ritirarsi nella soli- 
tudine del chiostro. Ben ne parla Francesco da Buti, 
che scrisse verso il 1385, vale a dire poco più di 
mezzo secolo dopo la morte di Dante, e ne parla in 
modo sì assoluto e come di cosa generalmente co- 
nosciuta e non dubitata, che la sana critica non ha 
verun motivo di porre in dubbio la verità di quanto 
l'antico commentatore riferisce. Alla testimonianza 
del Butti si aggiunge un cenno di Dante stesso 
nel Canto XVI, 106 e seg. dell' Vw/., luogo da non 
potersi intendere se non ammettendo la verità del 
fatto, che trova pure un sostegno nell'amorevolis- 
sima divozione con cui Dante narra la vita di San. 
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Francesco (Parai, XI), nel suo affetto verso Santa 
Chiara, e nelle stesse sue ire contro i Francescani 
degenerati. Di minor peso è la testimonianza di Fra 
Antonio Tognocchi da Terrinca, il quale nomina Dante 
fra gli scrittori Toscani dell'Ordine di San France- 
sco. Or se il fatto è storico, quando ebbe luogo? 
Non mentre Beatrice viveva, mancandone nella Vita 
Nuova qualsivoglia menomo indizio. Non dopo che 
Dante ebbe menata moglie, che in quei tempi e' 
pensava alla famiglia ed allo Stato, non al mona* 
stero. La cosa non può dunque essere avvenuta che 
durante il tempo che corse dalla morte di Beatrice 
al matrimonio di Dante. Ma non potendosi nemmeno 
ammettere che avvenisse nel tempo dell'episodio 
della Donna gentile della Vita Nuova (cfr. il § se- 
guente), diremo che Dante vestì l' abito di San Fran- 
cesco nel breve tempo che passò dalla morte di 
Beatrice sino all'innamoramento del Poeta nella 
gentildonna consolatrice. 

§ 2. Il secondo amore. — Circa quindici 
mesi dopo la morte della sua Beatrice, nel set- 
tembre dell'anno 1291, Dante incominciò ad es- 
sere preso d'amore per una donna gentile, bella, 
giovane e savia, della quale s'ignora il nome e 
lo stato. Il primo incentivo fu la compassione 
che la gentildonna mostrava in vista sentire del 
suo dolore. Alcun tempo ella gli tenne le veci 
della morta Beatrice, ed egli si diede a cantare 
di lei, come già della gloriosa donna della sua 
mente cantato avea, e a mettersi molte volte in 
via nella speranza di vedere quella pietosa, che 
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a poco a poco riusciva a torgli di mente la per- 
duta prima amante. Ma mentre tutto tranquillo 
e pacifico fu il primo amore, il secondo era in- 
vece tutto burrascoso, una continua guerra in- 
terna, perchè accompagnato da 1 rimorsi, inquan- 
tocbè la ragione gli mostrava questo secondo 
amore essere vile, un avversario della ragione e 
un malvagio desiderio. Dopo aver combattuto 
qualche tempo internamente, una visione, in cui 
gli parve vedere la sua Beatrice quale la prima 
volta veduta l'avea, risvegliò in lui il sentimento 
di dolorosissimo pentimento della sua incostanza, 
cosicché da quel di in poi tutti i suoi pensamenti 
di nuovo alla gentilissima Beatrice si rivolsero 
ed egli incominciò a piangerne la morte con mag- 
gior cordoglio che prima fatto non avesse. 

La Donna gentile della quale Dante s'invaghì dopo la 
morte di Beatrice, è una vera croce degl'interpreti 
e dei biografi, croce tanto più pesante, inquanto tutti 
gli antichi osservano sopra questo avvenimento nella 
vita dell'Alighieri un silenzio assoluto, ed inquanto le 
due relazioni del Poeta, nella Vita Nuova (cap. 36-40) 
e nell'Amoroso Convivio (II, 2. I, 2. II, 16, ecc.) sem- 
brano discordanti tra loro. 

Incominciando colla cronologia, Dante narra nella Vita 
Nuova (e. 35) un'avventura occorsagli nel giorno in 
cui si compiva Y anno che Beatrice era fatta de' cit- 
tadini di vita eterna, quindi dice (e, 36) che poi per 
alquanto tempo vide la pietosa consolatrice e comin- 
ciò ad invaghirsene. Dunque la seconda vicenda amo- 
rosa di Dante incominciò alquanto tempo dopo eh' era 
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Compiuto l'anno dalla morte di Beatrice. Nell'^mo- 
roso Convivio poi (II, 2) egli scrive : « La Stella di 
Venere due fiate era rivolta in quello suo Cerchio 
che la fa parere serotina e mattutina, secondo i due 
diversi tempi, appresso lo trapassamene di quella 
Beatrice beata, che vive in cielo con gli Angioli e 
in terra colla mia anima, quando quella gentil Donna, 
di cui feci menzione nella fine della Vita Nuova, ap- 
parve primamente accompagnata d'Amore agli occhi 
miei, e prese alcuno luogo nella mia mente. » In 
queste parole alcuni credettero trovare una data di- 
versa da quella che abbiamo nella Vita Nuova, Ma 
se Dante sapeva che la rivoluzione di Venere nel- 
l' orbita sua si compie in 224 giorni i6 h 49' 7", egli 
nel Conv. ci dice che il secondo amore incominciò 
450 giorni dopo quello in cui Beatrice cessò di vi- 
vere, vale a dire nei primi di settembre del 1291. 
Se poi il Poeta seguiva Alfargano, secondo il quale 
il periodo di Venere è di poco minore di quello del 
Sole, egli ci direbbe nel Conv. che il principio del 
suo secondo amore fu circa ventitre mesi dopo la 
morte di Beatrice, cioè nel maggio del 1292 In 
ambedue casi contraddizione tra le due date della 
V. N. e del Conv, non ha dunque luogo. Invece tro- 
viamo un' altra forte contraddizione tra' due racconti, 
della quale dovremo parlare a momenti. 
Anche il secondo amore di Dante fu assai innocente 
e si limitò a sguardi di pietoso amore dall' un lato, 
e dall' altro a sentimenti di nascente dolce affetto, 
prima coltivati e combattuti, finalmente vinti. Tanto 
più singolari*" dovranno sembrare gli acerbi rimpro- 
veri che il Poeta fa a sé stesso e il suo profondo 
ed' amarissimo pentimento. Ciò prova solamente 
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quanto fini e delicati fossero i concetti dell'Alighieri 
sull'amor sessuale. 

Se non che il commovente pentimento e il ritorno del 
Poeta alla memoria di Beatrice nell'Amoroso Convivio 
non solo si passano sotto silenzio, ma sono affatto 
esclusi. Un breve tratto il racconto del Conv. cam- 
mina d' accordo con quello della V. N. Ma ecco poi 
il « vilissimo pensiero » (V. N. 39) convertirsi in 
un pensiero « virtuosissimo » (Conv. II, 2), e il « mal- 
vagio desiderio » (V. N. 40) in una « virtù celestiale » 
(Conv. ibid.). Inoltre : secondo la V. N. il Poeta com- 
batte e vince il nuovo amore; secondo il Conv. egli 
vi si abbandona intieramente dopo aver combattuto 
alcun tempo. Secondo la V. N. il secondo amore non 
durò che alquanti di, e nel Conv. questi di sono anni, 
giacché allorquando lo dettava (verso il 1308) si tro- 
vava ancora in quell'amore avviluppato. 

Ma poche riflessioni basteranno a sciogliere il nodo. 
Allorché Dante scriveva la V. N. era ancora fresca 
la memoria di Beatrice alla quale dolorosamente 
pentito era ritornato Quindi assai grave fallo do- 
veva sembrargli il suo, di essersi reso colpevole d'in- 
fedeltà verso di lei, incominciando ad amare altra 
donna. Quindi quel pentimento commovente, che, 
considerato ciò che era accaduto tra lui e la Donna 
gentile, considerato inoltre che alla fin dei conti 
Dante non aveva verun obbligo di fedeltà verso Bea- 
trice, non potremo non chiamare troppo sentimentale 
ed esagerato. Più tardi il giudizio di Dante si fece 
alquanto più sobrio e ragionevole, di modo che ben 
lungi dal vedere quel gran peccato nella sua novella 
inclinazione amorosa, e' non esitò di fare della Donna 
gentile il simbolo della Filosofia (cfr. Conv. II, 16 
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in fine). Or dopo avere trasformata la donna reale e 
corporale della Vita Nuova in un personaggio alle- 
gorico, cioè nella Filosofìa, va' senza dire che nell'^- 
moroso Convivio non potevano più entrare né il 
« malvagio desiderio, » né il « doloroso pentimento, » 
né gli « alquanti dì, » — nulla insomma che non fosse 
applicabile all' astrazione nella quale piacque al Poeta 
di trasformare la sua seconda amata. La possibilità 
di contraddizioni tra la Vita Nuova e V Amoroso Con- 

■ 

vivio è assolutamente esclusa, principalmente in tutto 
quello che si riferisce agli avvenimenti della vita di 
Dante, dalla solenne sua protesta (Conv. 1, i), che 
nella seconda opera non intende in parte alcuna alla 
prima derogare. 
Diremo adunque che la pietosa consolatrice della Vita 
Nuova è tutta corporale, tutta allegorica invece la 
donna gentile dell'Amoroso Convivio, la quale non ha 
comune colla prima che il nome e l'ufficio di con- 
solatrice Che il secondo amore di Dante per la 
donna reale fu soppresso dopo non lunghi combatti- 
menti interni, mentre invece l'amor suo per la donna 
allegorica lo straniò realmente da Beatrice e durò 
molti anni. Che nella Vita Nuova Dante ci racconta 
essersi pentito di quella infedeltà verso Beatrice che 
chiameremo fisica, mentre nella Divina Commedia ci 
racconta il suo pentimento di quella che chiameremo 
infedeltà intellettuale. In altri termini: La corporale 
pietosa consolatrice della Vita Nuova è la rivale della 
corporale Beatrice di essa Vita Nuova; la allegorica 
donna gentile dell' Amoroso Convivio è la rivale della 
Beatrice allegorica della Commedia. 

§ 3. L'entusiasmo filosofico. — La piccola 
infedeltà che Dante scorgeva nella sua amorosa 
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inclinazione per la giovane e bella consolatrice fu 
possibile perchè già era iniziato un cambiamento 
morale-religioso nell'interno del Qoeta. Alquanto 
tempo dopo la morte di Beatrice 'e prima che gli 
occhi .suoi mirassero la pietosa consolatrice egli 
si rivolse cercando conforto non già alle promesse 
e ai conforti della religione e dei libri che come 
sacri e come fonti inesauribili di verace consola- 
zione venerano i cristiani, ina ai libri de' filosofi 
pagani che egli si mise a studiare con fervore e 
con un diletto che^di giorno in giorno andava 
crescendo. Così egli si tolse alla guida della scienza 
della Rivelazione e diessi all'umana Filosofia, tal- 
mente che l'amore per lei cacciava e distruggeva 
ogni altro pensiero ed ei la venerava come figlia 
di Dio e regina di tutto, anzi, come il divin 
Verbo che era nel principio Dio appo Dio, e per 
lo quale, ogni cosa fatta è stata fatta. E questo 
divin Verbo e' lo trovava rivelato nelle opere che 
egli studiava e che formavano le sue delizie, cioè 
nei libri dei filosofi greci ed arabi, alcuni dei 
quali, come Averroe ed Avicenna, erano avversi 
al cristianesimo. Benché Dante non calcasse mai 
le orme dello scetticismo incredulo né mai fosse 
nemico del cristianesimo, per cui egli professò 
venerazione durante 4 tutto il corso della sua vita 
e in tutte le opere sue, tuttavia, volendo investi- 
gare coll'umano intelletto le cause ed i fondamenti 
delle verità che i cristiani fedeli dicono immedia- 
tamente da Dio rilevate, e trovandosi immerso 
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in dubbi intorno a problemi definitivamente 
sciolti per chi crede fermo e sinceramente, nella 
verità assoluta delle dottrine rivelate, e' si trovò 
aver volti i passi suoi per vie, che, a giudizio di 
chi rappresentava la Scienza rivelata, erano non 
vere, ed essersi fatto seguace di una scuola, la 
cui via dalla divina tanto dista, quanto dalla 
terra si discorda quel cielo che più alto festina. 

Dante racconta (Conv. 11, 13) : « Come per me fu per- 
duto il primo diletto della mia anima (Beatrice), io 
rimasi di tanta tristizia punto, che alcuno conforto 
. non mi valea. Tuttavia > dopo alquanto tempo, la 
mia mente che s'argomentava di sanare, provvide 
(poiché né il mio, né l'altrui consolare valea) ritor- 
nare al modo che alcuno sconsolato avea tenuto a 
consolarsi. E misimi a leggere quello, non conosciuto 
da molti, Libro di Boezio, nel quale, cattivo e discac- 
ciato, consolato s'avea. E udendo ancora che Tullio 
scritto avea un altro libro, nel quale, trattando del- 
l' Amistà, avea toccate parole della consolazione di 
Lelio, uomo eccellentissimo, nella morte di Scipione 
amico suo, misimi a leggere quello. E avvegnacchè 
duro mi fosse prima entrare nella loro sentenza, fi- 
nalmente v' entrai tant' entro, quanto P arte di Gra- 
nitica eh* io avea e un poco di mio ingegno po- 
tea fare; per lo quale ingegno molte cose, quasi 
come sognando, già vedea. E siccome esser suole 
che l'uomo va cercando argento, e fuori della in- 
tenzione trova oro, lo quale occulta cagione presenta, 
non forse senza divino imperio: io, che cercava di 
consolare me, trovai non solamente alle miejagrime 
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rimedio, ma vocaboli d'Autori e di Scienze e di 
Libri; li quali considerando, giudicava bene che la 
Filosofia, che era donna di questi autori, di queste 
Scienze e di questi Libri, fosse somma cosa. E im- 
maginava lei fatta come una Donna gentile; e non 
la potea immaginare in atto alcuno, se non miseri- 
cordioso; per che sì volontieri lo pensiero la mi- 
rava, che appena lo potea volgere da quella. E da 
questo immaginare cominciai ad andare là ov'ella 
si dimostrava veracemente, cioè nelle scuole de' Re- 
ligiosi e alle disputazioni de' Filosofanti, sicché in 
picciol tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto 
a sentire della sua dolcezza, che'l suo amore cac- 
ciava e distruggeva ogni altro pensiero. » 
Notiamo anzi tutto che nelle riferite parole Dante in- 
comincia la sposizione allegorica della canzone del 
secondo trattato del Convivio, mentre nel Cap. II e' 
vuol darne quella che egli chiama sposinone letterale. 
Quindi le date cronologiche non. sono in ambedue i 
luoghi le medesime. Ammettendo però anche che là 
dove dice la donna consolatrice della Vita Nuova es- 
sergli apparita prima due rivoluzioni di Venere dopo 
la morte di Beatrice, egli avesse in mente non tanto 
la donna corporale quanto P allegorica : vuoisi osser- 
vare che P immaginarsi che fece la Filosofia fatta 
come una donna gentile non incominciò che quando 
egli erasi già addentrato nell'intelligenza dei libri 
che leggeva. Ne siegue quindi che egli aveva inco- 
minciati i suoi studi filosofici già prima dell'episodio 
della bella consolatrice della Vita Nuova» Infatti sa- 
rebbe sciocco l'immaginarsi che Dante un anno e 
più altro non avesse fatto che piangere e sospirare, 
I trenta mesi sono da computarsi dal momento in cui 
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incominciò a leggere il libro di Boezio. Per le 
scuole de' religiosi ove dice essere andato si può in- 
tendere il chiostro, al quale erasi rifuggito alcun 
tempo dopo la morte di Beatrice (cfr. § I.) 

Basta leggere il Convivio per convincersi che Dante 
in questo periodo della sua vita era combattuto dal 
dubbio, anche circa le cose della fede. Questi suoi 
dubbi mostrano troppo apertamente che egli si era 
straniato dalla rivelazione divina, che, per citare un 
solo esempio, egli non avrebbe potuto essere un 
pezzo in dubbio come fu, se la prima materia degli 
elementi fosse eterna oppure creata (Conv. TV, i), 
quando le dottrine bibliche avessero avuto agli occhi 
suoi il valore di verità assolute. Le sue confessioni 
nella Commedia poi non lasciano sopra questa circo- 
stanza verun dubbio, come a suo luogo accenne- 
remo. 

Né gli studi filosofici furono i soli che Dante coltivasse 
in questo periodo. Oltre la poesia che egli non cessò 
mai di amare e coltivare, dedicossi pure allo studio 
della scienza dello Stato, della storia e della filo- 
logia. Frutto pratico de' suoi studi storici e politici 
fu 1* abbandono delle tradizioni politiche della sua 
famiglia, abbandono che non può recar meraviglia 
nell'uomo che nella parte ghibellina erasi scelti i 
suoi primi amici. Né l'abbracciare che egli fece le 
idee ghibelline fu una conversione politica o un rin- 
negamento di antiche convinzioni. Cresciuto ed edu- 
cato in una famiglia guelfa, egli ne aveva natural- 
mente adottati i principi. Ma quando si mise a 
studiare sul serio la politica e la sua storia, si con- 
vinse che le idee guelfe erano false, giuste invece le 
ghibelline, e, non timido amico al vero riconosciuto, 
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passò apertamente dalla parte guelfa alla ghibellina, 
passaggio che non fu che la semplice e naturale 
conseguenza del suo sviluppo intellettuale e scienti- 
fico. 

Ozanam A. F. , Dante et la Philosophie catholique au 
XIII* siede. Parigi, 1839. Nuova edizione, 1845. 
Tradotto in italiano da P. Molinelli, Milano, 1841, 
e da P. F. Scardigli, Pistoia, 1844. 

Azzolino Pompeo, Introduzione alla storia della filoso- 
fia italiana ai tempi di Dante per la intelligenza dei 
concetti filosofici della Divina Commedia. Bastia, 1839. 

Conti Augusto, La Filosofia di Dante, nel volume 
Dante e il suo secolo, pag. 271-310. 

Asson Michelangelo, La Filosofia di Dante Alighieri, 
ncWAlbo dantesco veronese, pag. 351-83. 

Circa le lodi sommamente entusiastiche date da Dante 
alla filosofia cfr. Conv. II, 13, 16. Ili, 11, 12, 13, 14, 
15» 19* VI, 1, ecc. Che Dante stesso, in un periodo 
posteriore della sua vita, considerasse il suo abbando- 
narsi senza ritegno alla filosofìa come un aberramento 
dalla verace via, si ha dalla Divina Commedia, prin- 
cipalmente dagli ultimi canti del Purgatorio. 

§ 4. Il focolare domestico. — Verso la metà 
dell'ultimo decennio del secolo decimoterzo Dante 
prese in moglie la nobile donzella Gemma, figlia 
di Manetto della potente famiglia dei Donati, 
della quale ebbe più figliuoli ed in compagnia 
della quale visse civile, onesta e studiosa vita. 
Avendo Dante nelle sue opere osservato un si- 
lenzio assoluto sulla propria famiglia, non solo 
sulla moglie e sui figli, ma anche sui genitori, 
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fratelli ed altri suoi consanguinei, non abbiamo 
sue testimonianze positive risguardànti la sua vita 
domestica e il carattere della sua donna. Ma que- 
sta mancanza è largamente contrappesata da chiari 
indizi, testimonianze indirette, allusioni coperte 
si, ma assai affettuose che fanno manifesta prova, 
avere Dante trovata moglie virtuosa e degna di 
lui, e conseguita quella felicità domestica che 
nelle date circostanze era possibile di conseguire. 

In quanto alla data del matrimonio di Dante il meglio 
è confessare senza ritegno che non la conosciamo e 
che dobbiamo lasciarle presso a poco libero tutto il 
campo, dall' anno 1291 al 1296. I moderni biografi 
assegnano le nozze dell'Alighieri all'anno 1292 o 
1293. L'unica ragione che essi adducono di non 
potersi ritardare quel matrimonio è che sei" o sette 
figliuoli n'erano nati quando Dante nel 1301 lasciò 
per sempre la patria e la moglie. Veramente non 
abbiamo notizie autentiche che di tre figliuoli di 
Dante. Ma anche dato che il loro numero a sei 
ascendesse, questa non è ragione che ci costringa 
ad assegnare il matrimonio di Dante ad un'epoca 
anteriore al 1294 o 1295 Invece alcune ragioni sem- 
brano escludere una data anteriore. Non è ammissi- 
bile che Dante fosse di fresco ammogliato al tempo 
dell' episodio della donna consolatrice della Vita 
Nuova e nemmeno che si ammogliasse immediata- 
mente dopo; quindi non possiamo assegnare quel 
matrimonio all'anno 1292. Contro l'anno 1293 sta 
il racconto dell'Amoroso Convivio (cfr. § 3), che as- 
surda sarebbe la supposizione le nozze di Dante 
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essere state celebrate nell'epoca ivi descritta. Pare 
quindi che al matrimonio di Dante non si possa 
assegnare una data anteriore al 1294. 
Suppose il Balbo, in ciò seguito da altri, che la Gemma 
Donati menata in moglie dal Poeta fosse la persona 
medesima che la pietosa consolatrice della Vita 
Nuova. A questa ipotesi non osta il racconto della 
Vita Nuova, che se il prender moglie non era più 
agli occhi del Poeta un'infedeltà verso Beatrice, 
nulla lo impediva di prendere la bella consolatrice, 
sebbene in altro tempo, quando egli pensava di- 
versamente, avesse condannato il nascente amore 
per lei. L'ipotesi è poi confortata dal fatto, che 
le case degli Alighieri rispondevano a tergo con- 
tro a quelle de' Donati , e che il racconto della 
Vita Nuova ci sforza ad ammettere che la casa ove 
dimorava la bella consolatrice era in prossima vici- 
nanza a quella abitata dal Poeta. Se non che strano 
riesce il pensare che della propria moglie Dante fa- 
cesse il simbolo della filosofia, cosa tutta contraria 
ai costumi del tempo. Impossibile a dire il vero 
non sarebbe che anche in ciò, come in tante altre 
cose, Dante si scostasse dall'uso del secolo, erigendo 
un monumento letterario alla propria moglie. Ghe 
egli tace il nome della Donna gentile, mentre invece 
non tace quello di Beatrice, parla piuttosto in favore 
che contro l'ipotesi. Se nel Conv. non si trovano 
indizi che la Donna gentile fosse la Gemma, non si 
trovano neppure nella Commedia né nella V. N. in- 
dizi che Beatrice fosse la moglie di Simone de' Bardi. 
Né osta l'osservazione che la V. N fu compiuta 
dopo il matrimonio di Dante, poiché si dovrebbe 
provare prima che anche i cap. 36-40 di quel libretto 
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furono scritti dopo queir epoca, nel qual caso il rac- 
conto non riuscirebbe meno singolare e psicologica- 
mente inesplicabile se la bella consolatrice fosse 
un' altra donna che la Gemma. Il tutto pacatamente 
esaminato, diremo che gli argomenti in favore del- 
l'identità delle due donne sono più forti assai che 
quelli in disfavore, ma che in fondo questa è cosa 
molto incerta e buia. 

Secondo il Boccaccio il matrimonio di Dante fu fatto 
dai parenti, cosi che il Poeta ammogliandosi non 
avrebbe badato alla voce del proprio cuore, ma si 
sarebbe lasciato governare ciecamente da altri. Il 
racconto sta però in opposizione diretta col carattere 
di Dante, quale lo conosciamo dalle sue opere, e 
quale lo pennelleggia il Boccaccio medesimo. Di 
tutto quello che di Dante Alighieri sappiamo, la 
cosa più certa si è che egli non era uomo da la- 
sciarsi dare da altri una moglie che egli stesso non 
avesse eletta, né da scegliersi una compagna che 
non fosse degna di lui. Il racconto del loquace 
Certaldese va quindi posto senz'altro tra le tante e 
tante cose non attendibili riferite da questo roman- 
tico biografo di Dante. 

In merito alla vita domestica di Dante ed al carattere 
della di lui moglie abbiamo accenni e indizi a suf- 
ficienza nelle opere del Poeta, senza dovere badare 
alle affermazioni contraddittorie de' suoi biografi. Là 
dove egli parla in modo tanto commovente di quello 
strale che l'arco dello esilio pria saetta, cioè del- 
l' essere costretto a lasciare ogni cosa più caramente 
diletta (Parad. XVII, 55 e segg.), va senza dire che 
il suo pensiero vola al focolare domestico, alla mo- 
glie ed ai figli. Ne risulta che il Poeta anche negli 
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ultimi anni della sua vita non solo pensava con te- 
nerissimo affetto alla moglie sua, ma non era ancora 
rimarginata la piaga che l'involontaria separazione 
gli avea fatta. Ben noto è inoltre, quanto ardente- 
mente l'Alighieri sino all'ultimo de' suoi giorni so- 
spirasse il ritorno a Firenze, e come la speranza di 
potervi ritornare mai non lo abbandonasse. Questo 
fatto innegabile basterebbe solo a convincerci che 
grande, tenero e durevole fu l'affetto che Dante por- 
tava alla moglie ed ai figli e che l' essere riunito alla 
sua famiglia fu sempre il sommo de' suoi desideri. 
Parlantissimo è pure un altro fatto.. Dante, il quale 
biasima sì amaramente le sfacciate donne fiorentine, 
usa un linguaggio tutto diverso ogni qualvolta gli 
occorre parlare delle donne di casa Donati. Appena 
troviamo nella Commedia una fanciulla tanto amabile 
quanto Piccarda, mentre veruna moglie vi troviamo 
che nelle virtù conjugali pareggi la vedova di Forese 
Donati. Or se fra le sfacciate donne fiorentine le donne 
di casa i Donati facevano secondo Dante una tanto 
distinta e lodevole eccezione, non possiamo a meno 
di inferirne che a fare tale eccezione altro non lo in- 
dusse se non la sua conoscenza perfetta del carattere 
e dei costumi di quella donna di casa i Donati che 
fu sua sposa. Quindi il fiero Ghibellino, che cacciò nel 
suo Inferno la cara immagine paterna di Brunetto La- 
tini, il magnanimo Farinata, il padre del suo primo 
amico e tanti altri uomini insigni, non solo non vi 
cacciò nessuno della famiglia dei Donati, ma con deli- 
catissima reticenza non volle nemmeno lasciare scritto 
una sola volta il nome del fiero Corso Donati, con- 
tentandosi di un'unica allusione a lui. Da tutto ciò 
dovremo inferire che Gemma Donati fu degna non 

Scartatimi. 5 
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solo dell' affetto, ma anche della profonda stima di 
Dante. 
Gemma non condivise, per quanto sappiamo, l'esilio 
del marito. Nei primi anni ciò non era possibile, a 
motivo della tenera età dei figli, che l'infelice donna 
senza il sostegno del marito e spogliata della maggior 
parte dei beni dovette sola educare e nutrire. Se 
poi, durante gli anni dell'esilio ella rivide alle volte 
il marito, se passò alle volte qualche tempo con lui, 
sono cose delle quali non possiamo dire né sì né 
no, non sapendone nulla. Probabilissimo è che la 
sua dimora stabile fu sempre a Firenze, certo che 
vi viveva dopo la morte del marito, al quale ella so- 
pravisse alcuni anni. 

S 5. Vita pubblica. — Nel tempo in cui 
Dante era tutto occupato de' suoi studi filosofici 
ed andava nelle scuole de' Religiosi e alle dispu- 
tazioni de' filosofanti, avvenivano nella città di 
Firenze grandi mutazioni. Stanco della superbia 
e prepotenza dei grandi, il popolo capitanato dal- 
l' antico, nobile, ricco e possente popolano Giano 
della Bella, ordinava quelle leggi forti e gravi 
contro a\ grandi e possenti, le quali si chiama- 
rono gli Ordinamenti della giustizia, e stabiliva 
che nessuno de' nobili detti grandi potesse essere 
eletto a priore, che era il più alto ufficio nella 
repubblica fiorentina. Era inoltre necessario ascri- 
versi ad alcuna delle arti chi aspirasse a conse- 
guire ufficio pubblico nella repubblica. Giunto 
ali 1 età di trentanni prescritta dalla legge, Dante 
Alighieri, che già avea portate le armi nelle bat- 
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taglie della pàtria é sentiva il bisogno d'espan- 
dersi nell'atto pratico, si fece ascrivere alla sesta 
delle sette arti maggiori, che era quella de'medici 
e speziali. Da quel tempo egli fu adoperato nella 
repubblica assai, e nell'anno i3oo fu, non per 
sorte ma per elezione, creato de' Priori. Da que- 
sto Priorato ebbero cagione e principio tutti i 
mali e gli inconvenienti suoi: l'esilio, e tutte le 
cose avverse ch'egli ebbe nella vita sua, benché 
egli continuasse ancora oltre un anno dopo essere 
uscito dalla suprema magistratura a dedicarsi al 
servizio della repubblica. 

Sugli avvenimenti degli anni 1 290-1 301 si confrontino 
i cronisti e gli storici della repubblica di Firenze 
altrove citati. Gli Ordinamenti di Giustizia furono 
pubblicati dal Bonaini nell'Archivio Storico Italiano. 
(Nuova Serie. Voi. I, 1853, pag. 37-71. Cfr. anche 
Ild. S. Luigi, Delizie IX, 305-30. Fineschi, Mem itf., 
I, 186-250). 

Il 5 luglio del 1296 (e forse già nel 1295, cfr. Frati- 
celli, Vita di Dante, p. 112) Dante fece parte del 
Consiglio speciale, detto anche Consiglio del podestà : 
dunque erasi già prima fatto ascrivere all'arte degli 
Speziali. Si dice che in quei tempi gli speziali fossero 
eziandio depositari, trafficatoti e venditori di libri ma- 
noscritti, onde Dante si matricolasse in quest' arte 
per aver agio e comodi maggiori a proseguire i suoi 
studi ed accrescere la cerchia delle proprie cognizioni. 
Cfr. Croce Enrico, Dante speciale, nella * Rivista 
Europea. Febbraio, 1876, pag. 496-500. 

Seguendo il Balbo, parecchi moderni biografi dell'Ali- 
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ghieri dicono' che, facendosi matricolare nelle arti, 
Dante passasse dal proprio ordine a quello dei po- 
polani. Ma in primo luogo il popolano Dante Ali- 
ghieri non aveva proprio ordine da abbandonare per 
passare a quello che era già il suo. In secondo 
luogo, il dare il suo nome alla matricola delle arti 
non era segno del passaggio dall'ordine de' grandi 
a quello de* popolani. . Cfr. Todeschini, Scritti su 
Dante, I, 370 e SQgg. 
Della vita pubblica di Dante, Leonardo Bruni non dice 
altro che quel poco che ne dicemmo noi qui sopra. 
Assai più a lungo ne parla il Boccaccio, il cui rac- 
conto riferiamo con tutte le riserve, essendo esso 
apparentemente un esercizio di rettorica, anziché un 
ragguaglio storica — « La famigliare cura trasse 
Dante alla repubblica, nella quale tanto lo avviluppa- 
rono i vani onori che a' pubblici uffizi congiunti 
sono, che senza guardare d'onde s'era partito e dove 
andava, con abbandonate redini quasi tutto al governo 
di quella si diede, e fugli in ciò tanto la fortuna 
seconda, che niuna legazione si ascoltava, a niuna 
si rispondeva, niuna legge si fermava, niuna se ne 
arrogava, niuna pace si faceva, niuna guerra pubblica 
s'imprendeva, e brevemente, niuna deliberazione la 
quale alcuno pondo portasse si pigliava, se egli in 
ciò non desse in prima la sua sentenza. In lui la 
pubblica fede, in lui ogni speranza, in lui somma- 
riamente le divine cose e le umane pareano essere 
fermate... A voler riducere ad unità il partito corpo 
della sua repubblica, pose Dante ogni suo ingegno, 
ogni sua arte, ogni studio, mostrando a' cittadini più 
savi, come le gran cose per la discordia in breve 
tempo tornano al niente, e le picciole per la con- 



// secondo periodo della vita di Dante. 69 

cordia crescono in infinito. Ma poiché vide vana 
essere la sua fatica, e conobbe gli animi degli udi- 
tori essere ostinati (temendo giudicio di Dio), prima 
propose di lasciare del tutto ogni pubblico uffizio e 
vivere seco privatamente; poi dalla dolcezza della 
gloria tirato e dal vano favore popolesco ed anche dalle 
persuasioni de' maggiori; credendosi, oltre a questo, 
se tempo gli occorresse, molto più di bene poter ope- 
rare per la sua città, se nelle cose pubbliche fosse 
grande, che esser privato e da quelle del tutto ri- 
mosso, il maturo uomo... non si seppe e non si potè 
dalla sua dolcezza guardare. Fermossi adunque Dante 
a voler seguire gli onori caduchi e la vana pompa 
de' pubblici uffici ; e veggendo che per sé medesimo 
non poteva una terza parte tenere, la quale giustis- 
sima la ingiustizia delle altre due abbattesse, tornan- 
dole ad unità; con quella si accostò, nella quale, 
secondo il suo giudizio, era più di ragione e di giu- 
stizia; operando continovamente ciò che salutevole 
alla sua patria e a' suoi cittadini conosceva. » 

Che Dante fece parte del Consiglio del potestà, e più 
volte del Consiglio delle Capitudini, lo provano i 
documenti. Ma il dedurne che non fosse nella sua 
arte un semplice ascritto, ma anco uno degli uffi- 
ciali, cioè uno de' capi, non è che una per avventura 
felice congettura. 

Secondo il Manetti Dante fu spesso spedito ambascia- 
tore a Principi illustri ed alla Corte di Roma. Il 
F il elfo enumera quattordici ambasciate sostenute dal- 
l'Alighieri, dimenticando nel suo catalogo quell'unica 
sulla quale non può cadere verun dubbio, perchè com- 
provata da documenti, cioè 1' ambasciata di Dante al 
Comune di San Gemignano per istabilire un accordo 
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concernente alcuni particolari risguardanti la Taglia 
guelfa, sostenuta da Dante nel maggio 1299. Un 
semplicissimo calcolo basta a mostrare che le am- 
bascerie enumerate dal Filelfo sono da riporsi tra le 
favole. La vita pubblica di Dante in servizio della 
repubblica di Firenze abbraccia al massimo sette 
anni, dal 1295. al 1301. In questi sette anni lo tro- 
viamo quasi sempre a Firenze; indubitabile è che vi 
era nel 1296, 1300 e 1301. Quindi è impossibile che 
Dante in questi anni andasse ambasciatore a Siena, a 
Perugia, a Venezia, a Ferrara, a Genova, a San Ge- 
mignano, due volte a Napoli, quattro volte a Roma, 
due volte al re d' Ungheria e finalmente al re di 
Francia. Inoltre non è ammissibile in verun modo 
che Dante fosse mandato ambasciatore a papi, e re, 
e grandi repubbliche prima che l'essere stato eletto 
priore gli acquistasse qualche considerazione. 

L'ufficio del priorato non durava che due mesi, co- 
minciando alla metà del mese. Dante risiedè nell' uf- 
ficio dal 15 giugno al 15 agosto 1300. I suoi col- 
leghi furono Noffo di Guido Buonafedi, Neri di 
messer Jacopo del Giudice Alberti, Nello d'Arrighetto 
Doni, Bindo di Donato Bilenchi, Ricco Falconetti. 
Il gonfaloniere di giustizia fu Fario da Micciolle; il I 
notaro della Signorìa ser Aldobrandino d'Uguccione ' 
da Campi. Sugli infausti avvenimenti accaduti a Fi- \ 
renze durante il priorato di Dante cfr. G. Villani. < 
Cron. 1. Vili e. 38 e segg. 

I biografi esagerano non poco l'onore che i suoi con- 
cittadini resero a Dante col crearlo de' Priori. Assai 
bene ne parla il Todeschini, I, 381 e scg.: « La si- 
gnoria di Firenze co rapon evasi di sette ufficiali, sei 
priori delle arti, ed un gonfaloniere di giustizia, i 
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quali non duravano nella carica che due mesi. Erano 
dunque in un anno quarantadue; e per la contumacia 
di due anni imposta a ciascuno di loro, doveva es- 
servi nel comune almeno novantun cittadino che 
fosse stato eletto prióre o gonfaloniere. Se non che 
ve ne era certamente un numero assai maggiore, 
poiché in luogo che, compiuti i due anni, si tornasse 
a* signori di prima, il ritorno al magistrato supremo 
soleva essere poco sollecito e poco frequente. Ed 
erano perciò moltissimi coloro che ne partecipavano : 
di che veniva, che lo essere assunto alla signoria 
non dovesse già riguardarsi come un grande e se- 
gnalato onore, ma piuttosto come un argomento 
necessario per un buon popolano di buona condi- 
zione a dimostrare, che i suor cittadini ne facevano 
qualche stima. » 
Leonardo Bruni riferisce le parole di una Epistola di 
Dante per noi smarrita, in cui il Poeta scriveva: 
« Tutti i 'mali e gli inconvenienti miei dalli infausti 
Comizi del mio Priorato ebbono cagione e principio, 
del quale Priorato benché per prudentia io non fussi 
degno, niente di meno per fede e per età non ne 
ero indegno. » Non v'ha luogo al dubbio sulla ve- 
rità delle sue parole, quand' anche esse non fossero 
confermate dalle Condannagioni del 27 gennaio e io 
marzo 1302. Ne ebbe egli stesso qualche colpa, se 
tanti mali od inconvenienti dal suo Priorato gli nac- 
quero? I suoi biografi dicono di no. Ma nelle parole 
riferite egli stesso confessa di avere mancato di pru- 
denza. Veramente, appunto quando Dante era de* 
Priori, il papa mandò il cardinale Matteo d'Acqua- 
sparta suo legato a Firenze per pacificare la città, e 
appunto Dante e i suoi colleghi gli si opposero, per 
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tema di non perdere lo stato, onde il cardinale si 
partì sdegnato lasciando la città di Firenze scomu- 
nicata e interdetta (cfr. Vill. Vili, 40. Paul Pieri, 
ed. Adami, pag. 67). Se Dante e i suoi colleghi noe 
avessero preso il peggiore consiglio e ricusato di 
ubbidire, umanamente giudicando, Carlo di Valois 
non saria venuto Panno seguente a Firenze e si sa- 
rebbero evitati gli infausti effetti di tale venuta. Non 
era dunque assolutamente falso ciò che si diceva 
nella Condannagione del 27 gennaio 1302, che Dante 
e i suoi compagni di sventura raccolsero di quello 
che avevano seminato. 

La resistenza al cardinale d'Acquasparta è il solo fatto 
importante di cui sappiamo positivamente che ac- 
cadde durante il Priorato dell'Alighieri. E la sua 
colpa, o mancanza di prudenza, sarebbe assai forte, 
se veramente Dante aveva nella somma magistratura 
e in generale nel governo di Firenze quella grande 
influenza che gli attribuiscono i suoi biografi. Se non 
che abbiamo tutti i motivi di credere che quella 
grande influenza altro non sia che un regalo che 
essi fanno al loro eroe. Basta osservare, che il con- 
temporaneo Giovanni Villani, il quale appunto nel- 
l'anno del Priorato di Dante incominciò a scrivere 
la sua Cronica, non trovò mai modo di nominare 
l'Alighieri tra i molti uomini da lui nominati che in 
quegli anni esercitarono qualche influenza sull'an- 
damento delle cose della repubblica di Firenze. 

Giova poi osservare che Dante fu creato Priore per 
l' appunto quando i capitani della parte guelfa teme- 
vano « che parte ghibellina non esaltasse in Firenze, 
che sotto il titolo di buono reggimento già ne facea 
il sembiante, e molti ghibellini tenuti buoni uomini, 
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erano cominciati a mettere in su gli ufìci. » Cfr. 
Vili/., Vili, 11. 

Dicono i biografi di Dante che precisamente durante 
il suo Priorato i capi di parte nera fossero mandati 
a' confini al castello della Pieve, e i capi di parte 
bianca a Serrezzano. Quindi essi lodano l'Alighieri 
di rigorosa imparzialità, per non avere risparmiato 
il primo suo amico Guido Cavalcanti. Ma dall' ordine 
col quale il Villani racconta gli avvenimenti, risulta 
chiaramente che lo sbandimento si fece quando Dante 
era già uscito d'ufficio. 

Nel 1301 Dante discusse due volte nel Consiglio delle 
Capitudini, ed una volta nel Consiglio de' cento ; 
cfr. Fraticelli, Vita di Dante, p. 136 e seg. Nel- 
l'aprile del detto anno fu presentata agli ufficiali so- 
pra le vie, piazze e ponti della città una petizione, 
dove si dice che la via di S. Procolo, oggi de' Pan- 
dolfini, e parte di quella dell'Agnolo larga e dritta 
fino al borgo della Piagentina, era da questo borgo 
fino al torrente Africo stretta, tortuosa ed in cattivo 
stato ; perciò si dimanda che sia allargata, addirizzata 
e racconcia. Gli ufficiali ordinarono che il lavoro 
fosse fatto, ed elessero Dante Alighieri ad ufficiale 
e soprastante di esso, dandogli per notaio e cancel- 
liere ser Guglielmo della Piagenta. Cfr. %Archiv. 
Stor. ItaL, Serie III, Voi. IX, p. 53. 

§ 6. L'esilio. — Sdegnato che quelli di parte 
bianca non vollero ubbidire al cardinale d'Acqua- 
sparta suo legato, papa Bonifazio Vili mandò 
per Carlo di Valois fratello del re di Francia, 
dandogli titolo di paciario in Toscana, per recare 
colla di lui forza la città di Firenze al suo in- 
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tendimento. Caduta per opera di Carlo, che entrò 
in Firenze il i novembre 1 391, la parte de' Bian- 
chi, e rimasti i Neri padroni della città, un gran 
numero di cittadini di parte bianca furono sban- 
diti, distrutte le loro case e confiscati i loro beni. 
Del numero di questi infelici fu pure Dante Ali- 
ghieri, il quale, accusato di vari delitti, il 27 gen- 
naio i3oi fu condannato dal nuovo potestà, Cante 
de' Gabrielli d'Agobbio, a una multa di cinque- 
mila fiorini piccoli, non pagata la quale dentro 
tre giorni, tutti i suoi beni fossero pubblicati 
guasti e disfatti, è così guastati e disfatti rima- 
nessero in Comune. E quand'anche avesse dentro 
i tre giorni pagato la multa, era tuttavia condan- 
nato a stare fuor della provincia di Toscana per 
due anni, e, pagando o non pagando, a non potere 
in alcun tempo, siccome falsario e barattiere, 
avere alcuno ufizio o benefizio pel Comune o dal 
Comune di Firenze, nella città, contado o distretto 
o altrove. A questa condanna contumaciale seguì 
quaranta giorni dopo, il 10 marzo i3oi, una se- 
conda sentenza contumaciale, per la quale, pren- 
dendo 'motivò dal non avere il Poeta dapprima 
ubbidito alla citazione, e poi dal non aver egli 
pagato la multa, donde lo si argomentava per reo 
confesso di ciò che gli era stato imputato, Cante 
de 9 Gabrielli lo condannava ad essere arso vivo, 
se mai venisse in forza del Comune di Firenze. 
Né questa condanna fu per Dante l'ultima. Il 
suo nome figura tra quelli de' ribelli e maledetti 
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della patria, nella Riforma di messer Baldo d'Agu- 
glione del 2 settembre i3ii, e assieme con quello 
de' suoi figli nella condannazione e bando del 6 
novembre i3i5. Ed anche quattro lustri dopo la 
sua morte nel linguaggio officiale di Firenze si 
parlava di Dante Alighieri come di esule e ri- 
belle, sbandito e condannato dal Comune nemico 
di Parte Guelfa e barattiere nel Priorato. 

La venuta di Carlo di Valois in Firenze e gli avvéni- 
ménti che a quella seguirono sono raccontati dal 
cronista contemporaneo Giovanni Villani. La confu- 
sione che si scorge in tutti i biografi moderni di 
Dante nell'esposizione di questi eventi deriva dal- 
l' aver essi voluto conciliare i dati di un falsario con 
quelli del cronista. Ma adesso che P impostura del 
falsario è universalmente riconosciuta, le difficoltà 
da lui create sono sparite ed è da stare al racconto 
del Villani, Vili, 49. 

Nel buio giace invece in gran parte la storia delle sin- 
gole vicende di Dante in questi giorni dolorosi. Leg- 
gendo i suoi antichi biografi senza saperne altro si 
crederebbe che appunto in quei dì egli fosse inve- 
stito della dignità di Priore, il che deriva forse dal 
non aver intese le parole del Villani, IX, 136: « Il 
suo esilio di Firenze fu per cagione, che quando 
messer Carlo di Valois della casa di Francia venne 
in Firenze Panno 1301, e caccionne la parte bianca, 
il detto Dante era de' maggiori governatori della no- 
stra città e di quella parte, bene che fosse guelfo: 
e però senza altra colpa colla detta parte, bianca fu 

cacciato e sbandito di Firenze», Dante» come ve- 
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demmo, fu de' Priori dal 15 giugno al 15 agosto 1300, 
e Carlo di Valois entrò in Firenze il 1 novembre 1301. 

Era Dante a Firenze, o era egli assente quando av- 
venne la catastrofe? Questo è punto sul quale sino 
ai nostri giorni non cadde verun dubbio, ma che da 
poco tempo incominciò a farsi controverso e che ve- 
ramente è ben lungi dall' essere schiarito. Se non 
avessimo che le parole del Villani testé riferite, do- 
vremmo inferirne che Dante trovavasi a Firenze. Ma 
udiamo anche altri. 

Il Boccaccio racconta : « Gli odi e le nimistadi prese, 
ancoraché senza giusta cagione fussino nate, di giorno 
in giorno divenivano maggiori, intantoché non senza 
grandissima confusione de'cittadini, più volte si venne 
all' arme con intendimento di por fine alle loro liti 
col fuoco e col ferro: sì accecati dall'ira che non 
vedevano sé con quella miseramente perire. Ma poi- 
ché ciascuna delle due parti ebbe più volte fatto 
pruova delle sue forze con vicendevoli danni dell'una 
e dell' altra parte, venuto il tempo che gli occulti 
consigli della minacciante fortuna si dovevano sco- 
prire, la fama, parimente del vero e del falso rap- 
portatrice, nunziando gli avversar! della parte presa 
da Dante, di meravigliosi e di astuti consigli esser 
forte, e di grandissima moltitudine di armati, sì li 
principi de' collegati di Dante spaventò, che ogni 
consiglio, ogni avvedimento e ogni argomento cacciò 
da loro, se non il cercare con fuga la loro salute; 
co' quali insieme, Dante in un momento prostrato 
dalla sommità del reggimento della sua città, non 
solamente gittato in terra si vide, ma cacciato di 
quella. Dopo questa cacciata non molti dì, essendo 
già stato dal popolazzo corso alle case de' cacciati, 



// secondo periodo della vita di Dante. 77 

e furiosamente votate e rubate, poiché i vittoriosi 
ebbono la città riformata secondo il loro giudizio, 
furono tutti i principi de* loro avversari, e con loro 
non come dei minori, ma quasi de' principali, Dante, 
siccome capitali nimici della repubblica dannati a 
perpetuo esilio, e li loro stabili beni o in pubblico 
furono venduti, o alienati a' vincitori. » 

Più tardi poi, parlando delle qualità e difetti di Dante, 
il Certaldese racconta : « Mentre eh' egli era colla 
sua setta nel colmo del reggimento della repubblica, 
conciofossecosaché per coloro li quali erano depressi 
fusse chiamato, mediante Bonifazio papa ottavo, a 
ridirizzare lo stato della nostra città un fratello ov- 
vero congiunto di Filippo allora re di Francia, il cui 
nome fu Carlo: si ragunarono a uno consiglio per 
provvedere a questo fatto tutti li principi della setta, 
colla quale esso teneva, e quivi tra le altre cose pro- 
videro, che ambasceria si dovesse mandare al papa, 
il quale allora era a Roma, per la quale s'inducesse 
il detto papa a dover ostare alla venuta del detto 
Carlo, ovvero lui, con concordia della detta setta, la 
qual reggeva, far venire. E venuto al deliberare chi 
dovesse essere principe di cotale legazione, fu per tutti 
detto, che Dante fosse desso. Alla quale richiesta Dante, 
alquanto sopra a sé stato, disse : Se io vo, chi rimane. ? 
e se io rimango, chi va? Quasi esso solo fosse colui 
che fra tutti valesse, e per cui tutti gli altri valessero. 
Questa parola fu intesa e raccolta. » 

Si osservi che il Boccaccio non afferma qui positiva- 
mente che Dante andasse ambasciadore a Bonifazio 
Vili, ma soltanto che fu deliberato di mandarlo. Lo 
stesso é da dirsi di Filippo Villani, il quale non fa 
quf in sostanza che tradurre il Boccaccio, aggiungendo 
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la superba parola essere stata causa principale della 
rovina di Dante. Invece Leonardo Bruni racconta: 
« Dante in questo tempo non era in Firenze, ma era 
a Roma mandato poco avanti Imbasciadore al Papa, 
per offerire la concordia, e la pace de' Cittadini : 
niente di manco per is degno di quelli, che nel suo 
Priorato confinati furono dalla parte Nera gli fu corso 
a casa, e rubata ogni sua cosa, e dato il guasto alle 
sue possessioni, ed a lui, ed a Messer Palmieri Al- 
toviti dato bando della persona per contumacia di 
non comparire, non per verità d' alcun fallo com- 
messo ; la via del dar bando fu questa, che legge fe- 
cero iniqua e perversa, la quale si guardava indietro, 
che il potestà di Firenze potesse, e dovesse cono- 
scere de* falli commessi per lo addietro nell'ufficio 
del Priorato, con tutto che assoluzione fosse seguita. 
Per questa legge citato Dante per Messer Cante 
de' Gabrielli allora potestà in Firenze, essendo assente, 
e non comparendo, fu condannato e sbandito, e pub- 
blicati i beni suoi, con tutto che prima rubati e 
guasti. » 
Dal Bruni in poi tutti i biografi di Dante ammisero 
come fatto non dubbio che Dante andasse ambascia- 
tore a Bonifacio Vili, che ivi fosse allorché a Fi- 
renze scoppiò l'orrìbile catastrofe, e che, venuto egli 
di Roma in Siena, ivi lo cogliesse la prima sentenza. 
Primo a dubitare della verità del fatto fu, a quanto 
vediamo, Pietro Fanfani, il quale del resto si contentò 
di esprimere un dubbio. Recentemente Venne poi in 
luce a Napoli uno studio, in cui si nega recisamente 
che Dante andasse ambasciatore a Bonifacio Vili. 
Non avendo mai veduto il lavoro del critico napo- 
litano, ignoriamo quali argomenti egli adduca in so- 
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stegno della sua tesi. Ma uno studio ripetuto ed ac- 
curato delle fonti risvegliò anche in noi un dubbio 
che a poco a poco divenne quasi certezza. Veramente, 
1' autorità di Leonardo Bruni è di grandissimo peso, 
eppure essendo egli il primo ad affermare positiva- 
mente crje all'epoca, della catastrofe Dante non fosse 
a Firenze ma a Roma, sarà lecito dubitare che e' non 
si sia ingannato, e che 1' aneddoto del Boccaccio sia 
P unica fonte dalla quale derivò la storiella dell'am- 
basciata. In fatti: 

i.° Che nell'anno 1301 la parte de' Bianchi di Fi- 
renze mandasse ambasciatori a Bonifazio Vili, non 
si accenna da veruno storico contemporaneo. Gio- 
vanni Villani, il diligentissimo raccoglitore delle me- 
morie della repubblica, il quale, come egli stesso af- 
ferma- (Vili. 49), prese parte agl'infausti avvenimenti 
del 1301 e seguenti, non conosce l'ambasceria del 1 501. 
Il suo silenzio è inesplicabile, se veramente gli am- 
basciatori furono mandati. 

2 Dal racconto del Boccaccio sopra riferito è 
chiaro che, secondo lui, al tempo della catastrofe 
Dante era a Firenze e prese la fuga insieme co'suoi 
correligionari politici. Né nell'aneddoto posteriore il 
Certaldese afferma che Dante andò effettivamente a 
Roma, ma solamente che si deliberò di mandarvelo. 
Ben ripete egli nel Commento che l'Alighieri era tra 
quelli che fuggirono di Firenze dietro a Vieri de'Cer- 
chi. E' pare cosa chiara ed evidente, che di tutta 
quella storia dell' ambasceria del 1301 il Certaldese 
non conosceva che la superba parola: Se io vo, chi 
rimane? ecc., parola, che può essere stata proferita 
in altra circostanza, ma che probabilmente Dante 
non ha mai proferita. Piccola a dire il vero, è nelle 
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cose storiche l'autorità di Giovanni Boccaccio; ma 
non essendovi in veruno storico accenno all'amba- 
sceria del 1301, il racconto suo, che Dante faggi da 
Firenze insieme co' principi de'collegati suoi, diventa 
probabilissimo, tanto più, perchè ripetuto in età avan- 
zata. # 

3. Se la parte de' Bianchi mandò ambasciatori a 
Bonifazio Vili, per procurare che Carlo di Valois 
non venisse a Firenze, ciò dovette essere nel mese 
di settembre del 1301. In fatti i biografi dicono che 
Dante, partì da Firenze per andare ambasciatore al 
Papa verso la fine di settembre, o nei primi di ot- 
tobre dell'anno 1301. Ma in quel tempo Bonifazio 
Vili, era colla sua corte in Anagni. Dante avrebbe 
dunque dovuto .andare ad Anagni, e invece tutti lo 
fanno andare a Roma. 

4. Nella sentenza di condanna del 27 gennaio 1302 
è detto che Dante e i suoi compagni di sventura, Mes- 
ser Palmieri, degli Alto viti, Lippo Becchi ed Orlan- 
duccio Orlandi furono citati e richiesti secondo 
legge per mezzo del Comune di Firenze, che dentro 
certo termine dovessero comparire dinanzi al potestà 
e alla sua Corte, ma che si assentarono contumace- 
mente (se contumaciter absentando). Se Dante era a Ro- 
ma, tutta Firenze doveva saperlo; tutta Firenze do- 
veva quindi sapere falsa e bugiarda essere l'accusa che 
e' si fosse contumacemente assentato. Or, che Caute 
de 9 Gabrielli lanciasse false accuse contro Dante è cosa 
certa; ma si dovrebbe crederlo fuori di senno per 
ammettere che egli facesse promulgare in ogni an- 
golo della vecchia Firenze un'accusa che ogni vii 
femminella sapeva essere bugiarda. Il tenore della 
Condannagione del 27 gennaio 1302 conferma invece 
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il racconto del Boccaccio che allo scoppigre della 
catastrofe Dante fuggì da Firenze. 
Le condannagioni, come pure gli altri documenti ri- 
sguardanti P esilio di Dante, furono pubblicati più 
volte: ultimamente da Isidoro del Lungo: < DelPe i silio 
di Dante^ pag. 71-208. Che Dante fosse innocente dei 
crimini appostigli lo testimonia non solo egli stesso, 
chiamandosi immeritatamente sbandito, ed asserendo 
apertamente la sua innocenza ad ognuno essere ma- 
nifesta ; ma lo testimoniano concordi tutti i suoi bio- 
grafi e con loro il guelfo Giovanni Villani» 

§ 7. La vita nell' esilio. — Sbandito da 
Firenze Dante andò errando per le parti quasi 
tutte dell'Italia, provando quanto il pane altrui 
sa di sale, come duro calle sia lo scenderei il 
salire per le altrui scale, e mostrando contro a 
sua voglia la piaga della fortuna, che suole^ in- 
giustamente al piagato molte volte essere impu- 
tata. Nei primi anni del suo esilio si unì ai suoi 
compagni di sventura, i quali coU'ajuto dei Ghi- 
bellini di Toscana andavano facendo vani tenta- 
tivi di rientrare in Firenze colla forza. Ma dopo 
essere stato disgustato ed offeso dai suoi compa- 
gni di parte bianca, il Poeta abbandonò la loro 
causa, facendosi parte per sé stesso. Da Bologna 
si trasferì a Padova, dove dimorava neir anno 
i3o6 e vi fu testimonio in un rogito notarile. 
Da Padova passò in Lunigiana, dove fu procu- 
ratore del marchese Francesco Malaspina nel 
concbiudere, addì 6 ottobre i'3o6, la pace coi ve- 
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scovo di Lumi Antonio di Camilla, e presso i 
marchesi Malaspina trovò quella liberale ospita- 
lità, di cui fa onorata menzione nella seconda 
Cantica della Commedia. Le orme dell' illustre 
esule si perdono quindi nel!' oscurità dei tempi. 
Vuoisi che egli andasse nel Casentino, poi a Forlì, 
poi tornasse in Lunigiana e quindi s'incammi- 
nasse alla volta di Parigi. 

Per mancanza di documenti autentici la vita di Dante 
nell' esilio è in generale per noi una terza incognita^ 
né altro sono i tentativi fatti di investigarne le orme, 
che ipotesi più o meno felici. Anche i suoi primitivi 
biografi sembra fossero essenzialmente al bujo. Egli 
Stesso parla sovente del suo esilio nelle sue opere, 
ma le sue notizie sono vaghe, il senso delle sue 
espressioni è in parte controverso. Non volendo au- 
mentare il numero delle ipotesi, ci contenteremo di 
riferire ciò che abbiamo dal Poeta medesimo, dagli 
antichi suoi biografi e da documenti. 

Nell'amoroso Convivio (I, 3) Dante così si esprime: 
« Poiché fu piacere della bellissima e famosissima 
figlia di Roma, Fiorenza, di gettarmi fuori del suo 
dolcissimo seno (nel quale nato e nudrito fui sino 
al colmo della mia vita, e nel quale, con buona pace 
di quelli, desidero con tutto il cuore di riposare l'a- 
nimo stanco, e terminare il tempo che mi è dato), 
per le parti quasi tutte, alle quali questa Lingua si 
stende, peregrino, quasi mendicando sono andato, 
mostrando contro a mia voglia la piaga della fortuna, 
che suole ingiustamente al piagato molte volte es- 
sere imputata. Veramente io sono stato Legno senza 
vela e senza governo, portato a diversi porti e foci 
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e liti dal vento secco che vapora la dolorosa povertà. 
E sono vile apparito agli occhi a molti, che forse 
per alcuna fama in altra forma mi aveano immagi- 
nato; nel cospetto de* quali non solamente mia per- 
sona invilio, ma di minor pregio si fece ogni opera, 
sì già fatta come quella che fosse a fare ». 
Frequenti sono nella Commedia le allusioni all'esilio, ma 
da pochi passi ponnosi dedurre dati certi. Neil' i«- 
fcrno (X, 79 e segg.) Farinata degli Uberti dice che 
due anni e qualche mese dopo essere stato sbandito 
il Poeta saprebbe per esperienza quanto difficile sia 
Pimparare 1* arte di rientrare in Firenze dopo es- 
serne stato discacciato. Con queste parole si allude 
ai tentativi dei Bianchi e Ghibellini di rientrare nella 
patria, ma non puossi stabilire se ed a quale fatto 
determinato. Più importanti sono gli accenni che 
Dante pone in bocca al suo antenato Cacciaguida nel 
'Paradiso (XVII, 55 e segg.) Dopo aver detto dei do- 
lori dell'esilio in generale, egli continua col lagnarsi 
de' suoi compagni di sventura, compagnia malvagia 
e scempia, che contro al Poeta fecesi tutta ingrata, 
matta ed empia, alludendo con ciò ai disgusti che 
Dante provò da parte loro, probabilmente perchè ri- 
cusarono di dar retta a' consigli suoi. Quindi e' si 
ascrive a gloria 1' essersi separato da loro e fattosi 
parte per sé stesso È controverso quando ciò av- 
venisse. Chi dice che Dante si separò dai suoi 
compagni di sventura sin dall'anno 1303, chi nel 
1304 e chi più tardi. Ma se, come appena lice dubi- 
tare, nel luogo citato del Taradiso Dante si attiene 
all'ordine cronologico, la separazione ebbe luogo pri- 
ma che Dante si recasse a Verona. Se non che con- 
troversa è pure l' epoca della prima gita di Dante a 
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Verona, che alcuni dicono avvenuta nel i 300V altri 
con maggior probabilità nel 1303.. Per testimonianza 
di Dante Verona fu il suo primo rifugia o il primo 
ostello. Il cortesissimo gran Lombardo, tanto enco- 
miato è probabilmente Bartolomeo della Scala, che 
mori nel 1304 ed ebbe a successore il secondò fra- 
tello Alboino, biasimato acerbamente da Dante nèl- 
V amoroso Convivio. Morto Alboino nel 131 r^ rimase 
solo al potere Can Gr afide, V amico ed ospite del 
Poeta, tanto- celebrato nel luogo citato del Paradiso. 

Da tutti gli accenni nelle opere di Dante si può infe- 
rire : i.° Che -nei primi tempi che al suo sbandimento 
succedettero egli si uni agli altri usciti, i quali, come 
sappiamo dalla storia, tentarono di aprirsi còlla spada 
la via di ritornare a Firenze.. 2. Che dopo alcun 
tempo, indispettito dal loro modo di procedere, si 
separò da loro, risoluto di farsi parte per sé stesso. 
3. Che presso gli Scaligeri a Verona trovò il primo 
suo rifugio e vi fu accolto con molta liberalità. 4. Che 
quindi andò errando per quasi tutte le parti d'Italia, 
pellegrino, povero, quasi mendico, né trovando quella 
stima alla quale e' credeva di avere diritto. 

A tutta la storia della vita di Dante nell'esilio il cro- 
nista Villani non dedica che poche parole: «Fu 
cacciato e sbandito di Firenze, e andossene allo 
studio a Bologna, e poi a Parigi e in più parti del 
mondo. » 

Il Boccaccio é qui sì confuso, che si vede apertamente 
quanto poco egli ne sapeva^ e quanta poca premura 
egli si fosse data dì investigare i fatti. Egli racconta: 
« Uscito dunque Dante in cotale maniera di quella 
città, dalla quale egli non solamente era cittadino, 
•ma- n'erano li suoi maggiori. stati ri§dtficatori, e la- 
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sciatavi là sua doijna, insieme coir altra famiglia, 
male per pìcciola età alla fuga disposta (di lei non 
si curò, perciocché di consanguinità la sapeva ad al- 
cuno dei principi della parte avversa congiunta), di 
sé medesimo, or qua or là incerto andava vagando 
per Toscana. Era alcuna particella delle ^ue posses- 
sióni alla donna col titolo della sue dote dalla cit- 
tadina rabbia stata con fatica difesa, de' frutti della 
quale essa sé e li piccioli figliuoli di lui assai sottil- 
mente reggeva ; per la qual cosa povero, con industria 
disusata gli conveniva il sostentamento di sé mede- 
simo procacciare. Oh quanti onesti sdegni gli con- 
venne posporre, a lui più duri che morte a trapas- 
sare 1 Promettendogli la speranza quelli dover esser 
brievi, e prossima la tornata, egli, oltre al suo sti- 
mare, parecchi anni, tornato da Verona (dove nel 
primo fuggire a messer Alberto della Scala n'era ito, 
dal quale benignamente era stato ricevuto), quando 
col conte Salvatico in Casentino, quando col mar- 
chese Moròvello Màlaspina in Lunigiana, quando 
con quelli della Faggiuola ne* monti vicino ad Ur- 
bino, assai convenevolmente, secondo il tempo- è se- 
cóndo, la loro possibilità, onorevolmente si stette. 
Quindi poi se ri* andò a Bologna, dove poco stato, 
se ne andò a Padova, e quindi dà capo se ne tornò 
a Verona. Ma poiché vide ad ogni parte chiudersi la 
via alla tornata, e più di dì in di divenne vana la 
sua speranza, non solamente Toscana, ma tutta Italia 
abbondonata, passati i monti che quella dividono 
dalle provincie di Gallia, come potè, se n'andò a 
Parigi; e quivi tutto si diede allo studio e della teo- 
logia e della filosofia, ritornando ancora in sé delle 
-altre scienze, ciò che forse per gli altri impedimenti 
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avanti se n' era partito. » E Dante dimora a Parigi 
sino all'annunzio della calata in Italia di Arrigo VII. 
Si noti che il Certaldese va d' accordo col cronista 
Fiorentino nel dire che dopo l'esilio Dante si recò 
prima a Bologna e poi a Parigi. 

Secondo Filippo Villani il poeta si sarebbe recato dal 
marchese Morovello Malaspina, avrebbe avuto ivi sua 
stabile dimora e vi si sarebbe dedicato al lavoro del 
Toema sacro. Ma il Villani non fa qui che ripetere 
ciò che il Certaldese aveva raccontato di alcuni ac- 
cidenti avvenuti intorno alla Commedia, 

Un pò* diversamente dagli altri Leonardo Bruni, il 
quale, come vedemmo, dice che al tempo della ca- 
tastrofe Dante fosse a Roma. Egli racconta : « Sen- 
tita Dante la mina sua, subito partì da Roma, dove 
era imbasciadore, e camminando con celerità ne venne 
a Siena: quivi intesa chiaramente la sua calamità, 
non vedendo alcun riparo, deliberò accozzarsi con 
gli altri usciti, ed il primo accozzamento fu in una 
congregazione delii usciti, la quale si fé a Gargonza, 
dove trattato molte cose, finalmente fermaro la sedia 
in Arezzo, e quivi fecero capo grosso, e crearono 
loro Capitano generale il conte Alessandro da Ro- 
mena, e ferono dodici Consiglieri, del numero de'quali 
fu Dante, e di speranza in speranza stettero per in- 
fino all'anno 1304. Allora fatto sforzo grandissimo 
d'ogni loro amistà, ne vennero per entrare in Fi- 
renze con grandissima moltitudine, la quale non so- 
lamente d'Arezzo, ma da Bologna, e da Pistoia con 
loro si congiunse, e giugnendo improviso e subiti, 
presono una porta di Firenze, e vinsono parte della 
Terra. Ma finalmente bisognò se n'andassero senza 
frutto alcuno. Fallita adunque questa tanta speranza, 
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non parendo a Dante più da perder tempo, parti 
d'Arezzo ed andossene a Verona, dove ricevuto 
molto cortesemente da' Signori della Scala, fece di- 
mora alcun tempo, e ridussesi tutto umiltà, cercando 
con buone opere e con buoni portamenti racquistar 
la grazia di poter tornare in Firenze per ispontanea 
revocazione di chi reggeva la Terra, e sopra questa 
parte s'affaticò assai, e scrisse più volte, non sola- 
mente a' particolari Cittadini, ma ancora al Popolo, 
ed intra l'altre una Epistola assai lunga, la quale 
comincia: Popule mi, quid feci tibi? » Stando a questa 
narrazione dovremo dire che l'Aretino non cono- 
sceva né la gita a Bologna né quella a Parigi. Ma 
l'autorità del cronista Giovanni Villani è di mag- 
gior peso. 

Dei biografi posteriori non giova curarsi, non facendo 
essi che ripetere e combinare le notizie qui riferite. 
Inattendibile è pure l'opinione di chi vuole che 
prima dell' esilio Dante andasse a Parigi. 

Da un documento abbiamo che Dante trovossi tra' 
contraenti che nella chiesa abbaziale di San Godenzo 
appiè dell'Alpi stipularono un atto, pel quale si ob- 
bligano solidamente inverso Ugolino di Feliccione 
Ubaldini e i suoi figli di rifar tutti quei danni, nei 
quali potessero incorrere per causa della guerra che 
faceasi dal castello di Montaccianico. Sventurata* 
mente il documento è senza data e chi lo riferisce 
all'anno 1302, chi al 1304, chi al 1306, chi al 1307 
ecc. Quindi la cosa non è indubbia. 

Che nell'agosto del 1306 Dante dimorava a Padova si 
ha da un documento; cfr. Andrea Gloria, Ricerche 
critiche sulla dimora di Dante in Padova, nel volume 
Dante e Padova, (1865), p. 1-28. E dalle parole del 
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documento : Et mine stai Padaae in % contrada Sancii 
Laurentii, vuoisi inferire che vi avesse dimora sta- 
bile. Vogliono pure che ivi egli visitasse il pittore 
Giotto mentre questi pingeva nella Chiesa dell'Arena. 
L'ipotesi più semplice e più naturale è, che Dante 
si trovasse tra 1 Fiorentini bianchi scacciati da Bologna 
il i.° marzo 1306, e che da Bologna si trasferisse a 
Padova. 

Neil* ottobre del 1 306" Dante era in Lunigiana presso i 
marchesi Malaspina, i quali lo nominarono loro le- 
gittimo procuratore per conchiudere la pace col ve- 
scovo di Luni. Il documento relativo è del 6 del 
detto mese; cfr. Fraticelli, Vita di Dante, p. 197-204. 
Sulla liberalità dei Malaspina cfr. Purg., Vili, 124-139, 
i quali versi confermano la data del documento. 

Vuoisi che nel 1308 l'Alighieri fosse in Forlì, ed alcuni 
pretendono che egli fosse ivi segratnr'o di Scarpetta 
degli Ordelaffi. La più antica testimonianza relativa 
è quella dello "Storico forliviano Flavio Biondo, 
morto nel 1463, il quale attesta (Hist. dee II. p. 338) 
che a suoi giorni leggevansi tuttora le lettere di 
Pellegrino Calvi, cancelliere di Scarpetta, e che in 
gssq facevasi frequente menzione di Dante, che le 
dettava. 

Si crede che sul finire del 1308 o sul principio del 1309 
Dante andasse a Parigi, e il non rinvenire più in 
Italia sue tracce sino alla venuta di Arrigo VII parla 
non poco in favóre dell'ipotesi La quale si conver- 
tirebbe in certezza, se si potesse credere all' autenti- 
cità della famosa lettera di Fra Ilario del Corvo e 
ritener vera la data che le assegnano. Ma essendo 
cosa certa che nell'anno 1308 la cantica dell'Inferno 
non èra ancora terminata (forse nemmeno incomin- 
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ciata), la lettera deve ritenersi apocrifa, quando anche 
non portasse l'impronta dell' apocrifità in sé stessa. 

Il Boccaccio racconta : « Essendo egli a Parigi, é quivi 
sostenendo in una disputazione De quolibei, che nelle 
scuole della teologia si faceva, quattordici quistiòni 
da diversi valenti uomini e di diverse materie, cogli 
loro argomenti e prò e contra fatti dagli opponenti, 
senza mettere in mezzo raccolse e ordinatamente 
come poste erano state, recitò quelle; poi quel me- 
desimo ordine seguendo, sottilmente solvendo e ri- 
spondendo agli argomenti contrari: la qual cosa 
quasi miracolo da tutti i circostanti fu reputata, » E 
Giovanni da SerravalLe : Fuit baccalaureus in Uni- 
ver sitate parmensi, in qu 1 legit sententias prò forma 
tnagisterii; legit Bibbia; respondit omnibus Doctoribus, 
ut moris est, et fecit omnes aclus qui fieri debent per 
docìorandum in sacra tbeologia. Nihil restabat fieri, nisi 
inceptio seu conventus, et ad incipiendum seu faciendum 
conventus deerat sibi pecunia. — Che poi da Parigi 
si recasse ad Oxford sembra essere una favola. 

Molte essendo le città e molti i luoghi in Italia che 
si vantano di avere accolto ed albergato .Dante, è 
naturai cosa che abbiamo anche un gran numero di 
monografie, il cui fine è di, sostenere tali pretese. 
Ne offriamo una piccola scelta, astrazion . facendo 
dagl'infiniti studi pubblicati nelle Raccolte e snelle 
diverse Riviste. 

Antinori Giuseppe, Dell'antico Caslello di Colmollaro 
nel contado di Perugia, dove Dante Alighieri esule 
della patria trovò amichevole ospizio presso Bosone 

• novello de' Raffaelli da Gubbio. Pisa, 1842. 

Bianchi Giuseppe, Dsl preteso soggiorno di Dante in 
Udine od in Folmino. Udine, 1844. 
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Vernon G. J. Bar., Danti s Alighieri Legatio prò Fran- 
cischino Malaspina ad ineundam pacem cum Antonio 
Episcopo Lunensi et Constitutio pacis ann. MCCCVL 
Pisa, 1847. 

Telani Giuseppe, Intorno alla dimora di Dante al ca- 
stello di Li^ana. Rovereto, 1834-35. 

Zotti Raffaele, Della visita e dimora di Dante Ali- 
ghieri nel Trentino. Rovereto, 1864. 

Ottoni Gregorio, Dante e Mantova. Cenni storici. 
Mantova, 1864. 

Cavara Cesare, Sul probabile soggiorno di Dante a Per- 
sicelo. Persiceto, 1864. 

Celesia Emanuele, Dante in Liguria. Genova, 1865. 
• Acquarone B., Dante in Siena. Siena, 1865. 

Cavattoni Cesare, Dante e il Benaco. Ricordazione. 
Verona, 1866. 

Croce Enrico, Itinerario di Dante Alighieri. Livorno, 
1869-70. 

Ferrari Emilio, Dante Alighieri in Castelnuovo di 
Magna. Ricordi storici. Firenze, 1870. 

Vigo Lionardo, Dante e la Sicilia. Ricordi. Palermo, 
1870. 

Barlow Enrico C, Dante Alighieri nella valle Laga- 
rina. Napoli, 1871. 

Sforza Giovanni, Dante e i Pisani. Studi storici. Pisa, 
1873. 

§ 8. Speranze deluse. — Allorquando nel- 
r anno i3io la fama annunziava la venuta in 
Italia dell' imperatore Arrigo VII di Lussem- 
burgo, tale notizia fece insorgere nel cuore di 
Dante Alighieri le più alte speranze, non pure di 
vedersi riaperta la via di ritornare con onore a 



Il secondo periodo della vita di Dante. 91 



Firenze, ma eziandio di vedere quell'ideale di un 
imperio romano universale che già da un pezzo 
egli andava vagheggiando. Lasciata pertanto la 
Francia corse ad inchinare Arrigo VII, cui egli 
vide benissimo ed udì clementissimo, quando le 
sue mani ne toccarono i piedi, e le sue labbra 
pagarono il loro debito, e lo spirito suo esultava 
in lui, cui egli salutava agnello di Dio e novello 
Mosè suscitato da Dio per liberare il popolo suo. 
Ripieno il cuore delle più entusiastiche speranze, 
l'Alighieri scriveva poi baldanzoso un' epistola a 
tutti e singoli i re d'Italia, a' senatori dell'alma 
città, a' duchi, marchesi e conti, ed a' popoli, an- 
nunziando fiducioso essere oramai venuto il tempo 
accettevole di consolazione e di pace, magnifi- 
cando la clemenza e giustizia del novello impe- 
tore, confortando gli oppressi a sollevar l'animo, 
perchè vicina la loro salute, e tutti esortando di 
prestare obbedienza all'imperatore consacrato e 
benedetto dal successore di Pietro, ed a lasciar 
sedere devoti il loro Cesare nella sella. Andato 
quindi nel Casentino, egli udi che i Fiorentini, 
ben lungi dal sottomettersi all'autorità imperiale, 
si preparavano a fare la più vigorosa ed ostinata 
resistenza al suo diletto Arrigo. L'animo pieno 
di ira e di fiele, Dante Alighieri, fiorentino ed 
esule immeritevole, inviava dai confini della To- 
scana presso le sorgenti dell'Arno il 3i marzo 
1 3 1 1 a quelli che erano in città scelleratissimi 
Fiorentini una eloquente epistola, nella quale 
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rimproverava" loro acèrbamente la loro ribellione 
contro l'autorità di Cesare, ed annunziava loro 
il giusto castigo e V inevitabile rovina. Ma già i 
ségni' di. consolazione e di pace, eh* egli aveva 
creduto veder sorgere, incominciavano a mutarsi 
in ségni di affanno e di novello dolore. Alla sua 
veemente epistola i Fiorentini risposero colla Ri- 
forma di Baldo d'Aguglione, nella quale, eccet^ 
tuandolo dall'ammistia, essi confermavano le pre- 
cedenti condanne contro lui lanciate, Ed intanto 
Arrigo VII indugiava a muovere colle sue forze 
contro i Fiorentini; da Milano egli muoveva le 
armi contro Cremona, Brescia ed altre città lom- 
barde che si erano ribellate. Allora dalla Toscana 
sotto la fonte d'Arno Dante indirizzava il 16 
aprile i3n una lettera all'imperatore, colla quale 
lo esortava a lasciare le cose di Lombardia, per 
venire senza indugio a soggiogare i Fiorentini, 
principali autori e fautori della ribellione. Ma 
Arrigo, finita l' impresa di Lombardia, si recò a 
Genova, .a Pisa ed a Roma, ove il 29 giugno 1 3 12 
il cardinale dei Fieschi gli cingeva il capo della 
corona imperiale. Ritornato da Roma ed assediata 
invano Firenze più d'un mese, l'imperatore se 
ne tornò a Pisa, e, partito nell'estate dell'anno 
seguente per andare ad invadere il regno di Na- 
poli, si ammalò a Siena e morì a Buoncohvento 
il 24 agosto i3 r 3, come alcuni dissero, di veleno. 
Colla morte di Arrigo VII svanirono le belle 
speranze dell'Alighieri, il quale, invece di poter 
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rientrare in Firenze, si vide costretto a conti- 
nudre a mangiar quel pane che tanto sa di sale, 
ed a scendere e salire le altrui scale. L'infausto 
avvenimento segna il principio di un nutivo pe- 
riodo della sua vita. 

Sopra Arrigo VII e la sua impresa in Italia vedi oltre 
i cronisti e gli storici principalmente: Bonaini 
.Franc , Ada Enrici VII, Romanor. Imperatoris, Fi- 
renze, 1877. Pòhlmann Robert, Der Ramerzug, Kai- 
ser Htinrichis VII, und die Politik der Curie, des 
Hauses Anjou und der Welfenliga. Norimberga, 1875. 
I biografi antichi sono qui assai brevi; « moderni sono 
prolissi perchè invece di trattare di Dante trattano 
a lungo di Arrigo VII, delle sua impresa e delle sue 
vicende, e danno lunghe- analisi della tre ;lettere del- 
l'Alighieri che ognuno può leggere da sé e dovrebbe 
leggere per intiero nell'originale. Giovanni Villani 
dice che Dante « mandò una nobile epistola all' im- 
peratore Arrigo quando era all'assedio di Brescia, 
riprendendolo della sua stanza, quasi profetizzando. » 
Boccaccio: «Il quale (Arrigo VII) sentendo Dante 
della. Magna partirsi per soggiogarsi Italia, alla sua 
maestà in parte ribella, e già con potentissimo brac- 
cio tenere Brescia assediata, avvisando lui per molte 
ragioni dover essere vincitore; prese speranza colla 
sua forza e colla sua giustizia di potere in Firenze 
tornare, comechè a lui la sentisse contraria. Perchè 
ripassate le Alpi con molti nimici de* Fiorentini, e di 
loro parte congiuntosi, e con ambascerie e con let- 
tere s'ingegnarono di tirare V imperatore dallo as- 
sedio di Brescia; acciocché a Fiorenza il ponesse, 
;. . siccome a. principale membro . de' suoi .nimici.;; .mo- 
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strandogli che, superata quella, niuna fatica gli re- 
stava, o picciola, ad avere libera ed espedita la pos- 
sessione e il dominio di tutta Italia. E comechè a 
lui e agli altri a ciò attenenti venisse fatto il trarloci, 
non ebbe però la sua venuta il fine da loro avvisato; 
le resistenze furono grandissime, e assai maggiori 
che da loro avvisate non erano; perchè, senza avere 
niuna notevole cosa operato, lo imperadore, parti- 
tosi quasi disperato, verso Roma drizzò il suo cam- 
mino. E comechè in una parte e in altra più cose 
facesse, assai ne ordinasse e molte di fare ne pro- 
ponesse, ogni cosa ruppe la troppo avacciata morte 
di lui; per la qual morte generalmente ciascuno che 
a lui attendeva disperatosi, e massimamente Dante, 
senza andare di suo ritorno più avanti cercando, 
passò le alpi di Apennino e se ne andò in Romagna, 
là dove l'ultimo suo dì, e che alle sue fatiche dovea 
por fine, lo aspettava. » 
Filippo Villani non fa che compendiare anche qui, 
come di solito, il Certaldese. Meglio informato pare 
fosse Leonardo Bruni, ma anch' egli si sbriga in 
poche parole : « Essendo in questa speranza Dante 
di tornare per via di perdono, sopravvenne l' elezione 
di Arrigo di Lussemburgo Imperatore, per la cui 
elezione prima, e poi per la passata sua, essendo 
tutta Italia sollevata in speranza di grandissime no- 
vità, Dante non potè tenere il proposito suo dell'a- 
spettar la grazia, ma levatosi con l'animo altero, 
cominciò a dir male di quei che reggevano la Terra, 
appellandogli scellerati e cattivi, e minacciando la 
debita vendetta per la potenza dell' Imperatore, con- 
tro la quale dicea esser manifesto loro non avere 
alcuno scampo. Pure il tenne tanto la riverenza della 
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Patria, che venendo l'Imperatore contra Firenze, e 
ponendosi a Campo presso la porta, non vi volle 
essere, secondo esso scrive, con tutto che conforta- 
tor fosse stato di sua venuta. Morto dipoi 1' Impera- 
tore Arrigo, il quale nella seguente state mori a 
Buonconvento, ogni speranza al tutto fu perduta da 
Dante, perocché di grazia egli medesimo s' avea tolta 
la via per lo parlare, e scrivere contro i Cittadini 
che governavano la Repubblica, e forza non ci re-* 
stava, per la quale sperar potesse, sicché deposta 
ogni speranza, povero assai trapassò il resto di sua 
vita, dimorando in vari luoghi per Lombardia, e 
per Toscana, e per Romagna, sotto il sussidio di 
vari Signori, per infino che finalmente si ridusse a 
Ravenna, dove finì sua vita. » 

Per le parole di Dante nella sua epistola ad Arrigo VII 
sappiamo che Dante fu uno di coloro che andarono 
incontro all'imperatore ad inchinarlo. Dove l'Alighieri 
si abboccasse coli' imperatore è ignoto. Alcuni vo- 
gliono che ciò avvenisse a Losanna, altri a Milano, 
altri altrove. Se Dante nel 13 io era in Francia, non 
é improbabile che non gli giungesse la notizia della 
venuta di Arrigo in Italia che quando questi già vi 
era arrivato. La data delle lettere di Dante mostra 
essere falso che Arrigo già strignesse Brescia d'as- 
sedio, allorché Dante udì a Parigi la novella della 
di lui impresa, come asserisce il Boccaccio. La più 
probabile opinione si é, che a Milano Dante inchi- 
nasse l'imperatore, a Milano ove illustre moltitudine 
accorse al campo imperiale, tra gli altri i Malaspina 
ospiti di Dante e Albertino Mussato. 

La lettera ai principi e popoli d' Italia é senza data ; 
fu scritta probabilmente subito dopo che Dante ebbe 
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inchinato l'imperatore, e sotto la impressione ancor 

fresca di queir abboccamento. Dalla data delle due 

, altre si rileva che nel i}ti Dante era. nel Casentino, 

, forse a Porciano a cinque miglia dalle fonti dell'Arno. 

. . La tradizione vuole anzi, essere egli stato alcun tempo 
prigioniero nella torre maggiore di Porciano (cfr. 
Troyà, Veltro aìleg. di D„ p. 123 e seg.). Dal 16 
aprile 131 1 in poi le orme di Dante si perdono di 
nuovo nelle tenebre. 

Non vi sarà chi voglia lodare il linguaggio virulento 
usato da Dante nella sua epistola ai Fiorentini. An- 
che concesso, che il Poeta non solo credeva di es- 
sere del tutto innocente, ma era veramente .tale, il 
linguaggio da lui usato ben poco si conveniva al- 
l'uomo della filosofia famigliare. Per trovare una 
spiegazione psicologica di questo fatto giova ricor- 
darsi che il Poeta trovavasi ancora nella seconda fase 
del suo sviluppo intimo, e non. aveva ancora conse- 
guita quell' armonia e pace e serenità interna che 
trovò più tardi. 

Ben poco fondamento ha la lode datagli da Leonardo 
Bruni, di non avere il Poeta voluto prendere parte 
all'assedio di Firenze per riverenza della patria. Nel 
tempo che Arrigo assediava Firenze Dante Alighieri 
trovavasi nel quarantottesimo anno di sua vita t età 
nella quale non ci voleva più la riverenza per trat- 
tenerlo dal portare le armi contro la pàtria. Nella 
còndannagione e bando dell'autunno 131 5 ricorre di 
nuovo fra' Ghibellini maledetti della patria il nome 
di Dante Alighieri, e ' questa volta sono aggiunti i 
figli suoi. Una spiegazione di questo fatto si può ap- 
pena trovare altrove che nell'ipotesi, ayere i figli di 
Dante combattuto contro i Fiorentini, (forse a Mon- 
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tecatini), il che non sarebbe prova di grande rive- 
renza. 

§ 9. La scuola dell'esperienza. — Benché 
trasportato dalla incostante Fortuna qua e là si- 
mile a nave senza vela e senza governo, Dante 
non per questo lasciava gli studi e le sue specu- 
lazioni filosofiche, anzi vi si dedicava con tal 
fervore da guastarsi la vista, spinto non soltanto 
dalla brama di acquistarsi fama, ma eziandio dal 
desiderio di giovare a 1 suoi simili. Ma le espe- 
rienze che egli andava man mano facendo erano 
tali da trarlo dalle sue illusioni troppo ideali. 
Ben si vide un momento levato in alto; presto 
però il favore popolare si convertì in odio mici- 
diale e il premio che egli riceveva si era di essere 
discacciato e maladetto dalla sua patria e di an- 
dare per lo mondo quasi mendicando la sua vita 
a frusto a frusto ed apparendo vile agli occhi di 
molti, lui e le sue opere. E gli eventi che anda- 
vano rapidamente succedendosi gli insegnavano 
quanto poco le sue speculazioni ed i suoi studi 
giovassero ai suoi contemporanei nella vita pra- 
tica. Egli, che andava significando ciò che dentro 
gli dettava Amore, vedeva tutto giorno l'odio 
usare il suo soverchio e nei cittadini e nelle fa- 
miglie. Egli che proclamava i diritti sacrosanti 
della Monarchia, vedeva il prete innalzare sé al 
disopra di tutte quante le potestà di questa 
terra, e le genti opporsi apertamente con tutte le 

SCARTAZZINI. 7 
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loro posse a quell'imperatore, la cui autorità era 
secondo lui da Dio stesso per lo bene dell'umana 
generazione stabilita. Egli che voleva venerata e 
rispettata l'autorità delle Sante Chiavi, vedeva 
Cristo nel suo Vicario esser catto, un'altra volta 
deriso ed anciso tra vivi ladroni. E l'autorità 
spirituale cadeva quindi dall'apice di sua potenza 
all'imo di sua umiliazione. Il gigante francese 
scioglieva da Roma il sacro carro della Chiesa 
trasformato in mostro e lo traeva per la selva 
sino ad Avignone ove si iniziava la cattività Ba- 
bilonica di chi aveva in terra la missione di 
dirizzare secondo le rivelazioni la umana gene- 
razione alla felicità spirituale. Ovunque guerre 
civili, violenze del forte contro il debole, sban- 
dimenti, ladronecci, tradimenti ed uccisioni. I 
popoli, ora ripieni di entusiasmo religioso, pelle- 
grinare in centinaia di migliaia a Roma, sperando 
di conseguire ivi la pace interna: ora uomini e 
femmine e fanciulli senza numero, lasciati i loro 
mestieri e bisogne, colle croci innanzi andarsi 
battendo di luogo in luogo e gridando misericor- 
dia; ora di nuovo prendersi a gioco le dottrine 
della religione e farne materia di commedia che 
in lugubre tragedia andava a finire; ed ora per- 
seguitarsi e derubarsi e trucidarsi vicendevol- 
mente. Tutti gli eventi e le discordie e i disastri 
e le sventure e le miserie che egli vedeva gli pre- 
dicavano, non essere sufficiente l'intelletto umano 
colle sue speculazioni a prestare valido soccorso 
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all'uomo, ma essere a ciò necessaria la grazia di- 
vina, necessario il soccorso del cielo. 

Che anche durante le sue peregrinazioni P esule Fio- 
rentino si dedicasse agli studi, Io provano i lavori 
da lui in questi anni composti. Nell'Amoroso Convivio 
(III, 9) egli racconta : « Per affaticare lo viso molto 
a studio di leggere, in tanto debilitai gli spiriti visivi, 
che le stelle mi pareano tutte d' alcuno albore om- 
brate. E per lunga riposanza in luoghi scuri e freddi, 
e con affredare lo corpo dell'occhio con acqua chiara, 
rivinsi la virtù disgregata, che tornai nel primo 
buono stato della vita. » 

Giova ripetere, che per conoscere Dante è indispensa- 
bile la cognizione della storia de' suoi tempi. Ag- 
giungeremo ch'è pure indispensabile lo studio delle 
fonti, almeno delle principali. Ad ogni studioso di 
Dante e delle sue opere dovrebbero essere famiglia- 
rissimi i libri del Villani, dell'Ammirato, ecc. In 
questo umile lavora non possiamo rintessere la sto- 
ria, costretti a limitarci a quanto risguarda PAlighieri. 
Per facilitare l'intelligenza delle cose esposte daremo 
anche qui uno specchietto cronologico de' principali 
avvenimenti contemporanei. 

1291. I cristiani perdono la città di Acri. — Il re di 
Francia fa prendere e ricomperare tutti gì' Italiani. 
« Tra la perdita di Acri e questa presura di Francia 
i mercatanti di Firenze ricevettono grande danno e 
ruina di loro avere. » Vili. VII, 147. 

1293. Riforma di Giano della Bella. — Grande incendio 
a Firenze. 

1294. Papa Celestino V fa per viltate il gran rifiuto; 
/«/., II T, 59. XXVII, 105. — Giano della Bella scac- 
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ciato da Firenze; Parad., XVI, 13?. — A Firenze 
si fondano le Chiese nuova di Santa Croce e mag- 
giore di Santa Reparata. 
1295. I grandi di Firenze mettono la città a romore 
per rompere ed abbattere lo stato del nuovo popolo. 
— La parte guelfa scacciata da Genova. 

1297. Principio delle persecuzioni dei Colonnesi a 
Roma per opera di Bonifazio Vili. 

1298. Fondazione del palazzo dei priori a Firenze, — 
I Veneziani sconfitti in mare dai Genovesi. — Grandi 
terremoti in alcune città d' Italia. 

1299. Si cominciano a fondare le nuove e terze mura 
della città di Firenze. 

1300. Giubileo. «Al continuo in tutto Panno durante 
avea in Roma oltre al popolo romano, duecentomila 
pellegrini, senza quegli eh' erano per gli cammini 
andando e tornando. » Vili. Vili, 36. — Le parti 
nera e bianca a Pistoja, quindi a Firenze. — Il car- 
dinale d'Acquasparta legato del papa procura indarno 
di racconciare Firenze. — Zuffa tra i bianchi e i 
neri. 

1301. Congiura de' neri nella chiesa di Santa Trinità. 
I capi delle due parti sono mandati a' confini. — 
Carlo di Valois a Firenze. — Cacciata de' bianchi. — 
I Ghibellini sono cacciati d'Agobbio, i neri da Pi- 
stoja, gli Interminelli da Lucca. 

1302. Tradimento di Carlino dei Pazzi. — Cittadini di 
parte bianca decapitati a Firenze. — Bianchi e Ghi- 
bellini sconfitti a Puliciano. — Nuovi vani tentativi 
di pacificazione del Cardinale d'Acquasparta. — Pace 
vergognosa di Carlo di Valois. — Visconti cacciati 
da Milano. 

1303. Bonifazio Vili preso in Anagni; Purg., XX, 85 
e scg. 
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1304. Battaglia cittadina a Firenze, per volere rivedere 
le ragioni del Comune. — Il cardinale da Prato, man- 
dato da Benedetto XI in Firenze per far pace, se ne 
parte con onta e con vergogna. — Caduta del ponte 
alla Carraia. — Grande incendio a Firenze. — I Bian- 
chi e Ghibellini vengono alle porte di Firenze e se 
ne vanno in isconfitta. — Trasferimento della sede 
papale in Avignone ; Purg., XXXII, 148 e segg. 

1305. Pistoja assediata e vinta dai Neri di Firenze e 
dai Lucchesi. — Bianchi e Ghibellini cacciati da Bo- 
logna. — Modena e Reggio si ribellano al marchese 
da Este. — Fra Dolcino e la sue setta in Lombar- 
dia; /«/., XXVIII, 55, 

1306. Il cardinale Napoleone degli Orsini non è rice- 
vuto in Firenze, e discacciato da Bologna. — I Guelfi 
di Firenze prendono e disfanno il castello di Mon- 
taccianico; raffortificano il popolo e fanno il primo 
esecutore degli ordini della giustizia. 

1307. Soppressione dell'ordine de* Templari; Purg., XX, 
91 e segg. 

1308. Carlo d'Amelia potestà di Firenze fugge col sug- 
gello del Comune. — Morte di Corso Donati — I 
Tarlati cacciati d' Arezzo. — Gli Ubaldini s' accor- 
dano coi Fiorentini. 

1309. Arrigo VII di Lussemburgo incoronato impera- 
tore. — I Tarlati tornano in Arezzo e ne scacciano 
i Guelfi. — Roberto è coronato re di Napoli. — 
Guerra de* Fiorentini contro Arezzo. 

1310. Gli ambasciatori di Arrigo VII a Firenze. — I 
Flagellanti in Italia. — Parte guelfa cacciata da Ve- 
nezia. — Venuta di Arrigo VII in Italia. 

131 1. Arrigo VII in Lombardia. — Lega de' Guelfi di 
Toscana. — Can Grande della Scala acquista Vicenza; 
Farad., XVII, 82 e segg, 
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13 12. Arrigo VII incoronato a Roma. — Assedio di 
Firenze. 

13 13. Morte di Arrigo VII. — I Fiorentini danno la 
signoria di Firenze al re Roberto per cinque anni. — 
Guerra di Uguccione della Faggiuola contra i Luc- 
chesi. 



CAPITOLO IV. 



Terzo periodo della vita di Dante. 



Dalla morte di Arrigo VII alla morte del Poeta. 

1313-1321. 
Il periodo della fede illuminata. 

§ 1. Il ritorno. — Le esperienze fatte nel 
mondo e nella propria sua vita interna, aprendo 
finalmente gli occhi suoi, determinarono il Poeta 
a ritornare colà d'onde era partito, cioè alla me- 
moria della idealizzata Beatrice e su quella via, 
sulla quale ella il guidava seco un dì vòlto in 
diritta parte, menandolo ad amare il Sommo 
Bene, di là dal quale non vi è cosa alla quale 
T uomo possa aspirare. Ma come soltanto dopo 
un lungo ed aspro combattimento interno egli 
aveva finalmente acconsentito di togliersi alla 
fede e darsi alla filosofia, così non fu se non 
dopo molti combattimenti interni e coir ajuto 
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della divina grazia che egli finalmente, fatto ac- 
corto che le false immagini di bene non atten- 
gono mai bene le loro promesse, mise finalmente 
in effetto il proposito più volte preso ed altret- 
tante di nuovo abbandonato di rimettersi sulla 
via della fede volgendo le spalle alla selva oscura 
ed accedendo al dilettoso monte, principio e ca- 
gione di ogni gioja, dove l'uomo è veramente 
felice. 

Tutto ciò è tolto di peso dalle opere dello stesso Poeta, 
Egli è quegli che ci dice non essersi potuto risolvere 
a togliersi a Beatrice e darsi alla Donna gentile, se 
non dopo molta battaglia. Conv., II, 2 : « Perocché 
non subitamente nasce amore e fassi grande e viene 
perfetto, ma vuole alcun tempo e nutrimento di pen- 
sieri, massimamente là dove sono pensieri contrari 
che lo impediscono, convenne, prima che questo nuovo 
amore fosse perfetto, molta battaglia intra' 1 pensiero 
del suo nutrimento e quello che gli era contrario, il 
quale per quella gloriosa Beatrice tenea ancora la 
rocca della mia mente.» 

Dante protesta solennemente, Conv., II, 16, che la 
Donna, di cui egli innamorò appresso lo primo suo 
amore, fu la Filosofìa. Ben lice dubitare, se già, la 
pietosa consolatrice della Vita Nuova fosse la Filo- 
sofia, non già della verità di una protesta si formale 
e solenne. La pietosa consolatrice si è semplicemente 
trasformata nella mente di Dante in un ente astratto 
e simbolico, è divenuta la personificazione della Fi- 
losofìa. 

Beatrice gli rinfaccia, Purg., XXX, 126, che egli si tolse 
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a lei e diessi altrui. La Donna, alla quale egli si 
diede dopo la morte di Beatrice, cioè la Filosofìa, sta 
qui in opposizione diretta con Beatrice. Or essendo 
Beatrice il simbolo di quell'autorità che secondo la Ri- 
velazione guida l'uomo alla felicità spirituale, il rim- 
provero altro non viene a dire, se non essersi Dante 
sottratto alla guida della Rivelazione per darsi tutto 
in braccio alle speculazioni filosofiche. 

Parlando il Poeta delle false immagini di bene da lui 
seguite, le quali nulla promissione rendono intera 
(Purg., XXX, 1 3 1 e seg.), del falso piacere delle pre- 
senti cose che volsero i passi suoi (Purg., XXXI, 34 
e seg.), dei più colpi che dopo la perdita di Bea- 
trice lo colpirono (tbid. 59), egli accenna alle dolorose 
esperienze da lui fatte nel mondo e nel proprio cuore, 
nel macrocosmo e nel microcosmo, e ci dice che 
queste esperienze furono quelle che alla fine lo in- 
dussero a cambiar vita (cfr. Purg., XXXIII, 118). 

Nella Commedia abbiamo la storia del ritorno di Dante 
a Beatrice, non alla Beatrice corporale, ma alla sim- 
bolica, allegorica, vale a dire la storia del suo riconfi- 
jdar&i alla guida della Rivelazione. Nel primo canto 
dell' Inferno e nel secondo sono descritte in forma 
allegorica gli aspri e lunghi combattimenti che il Poeta 
dovette sostenere allorché si risolse di cangiar vita. 
Ripetute volte egli si volse per ritornare indietro, 
cioè per ricadere nella prima (/«/., I, 36) ; e la via 
che egli sulle prime teneva per salire il dilettoso 
monte era falsa, finché la grazia divina mandogli una 
guida, che gli insegnò a tenere altro viaggio Jnf, I, 
91). Il dilettoso monte essendo il simbolo della felicità 
della vita terrestre (Purg. t XXX, 75), rileviamo che 
Dance, anche dopo avere già vòlte le spaile all'oscura 
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selva, s'argomentava di conseguire la beatitudine di 
questa vita per via non vera, cioè mediante le filo- 
sofiche speculazioni. 
Alla vista della glorificata Beatrice si fa più nemica 
a Dante di tutte le altre cose quella che più nel suo 
amore lo torse; Purg, XXXI. 86 e seg. Or quella 
cosa che più di tutte le altre nel suo amore lo torse 
fu appunto la Filosofia, il cui amore cacciava e di- 
struggeva ogni altro pensiero, Conv., II, 13. 

S 2. Confessioni. — Riconosciuto il suo 
errore e ritornato sulla diritta via, Dante Ali- 
ghieri volle manifestare a prò del mondo che 
mal vive, non solamente le estatiche sue visioni, 
specchio grandioso del secolo co'grandi suoi vizi 
e colle grandi sue virtù, ma volle rivelare ezian- 
dio sé stesso, esempio dell'uomo caduto il quale, 
illuminato dal sole della divina luce ed assistito 
dalla grazia celeste, dalla caduta si rialza e sé 
sulla già abbandonata verace via rimette. Aprendo 
ne'sublimi suoi carmi tutto sé stesso, egli mostra 
quali e quante fossero agli occhi suoi le sue colpe. 
Sebbene consapevole di non essere assolutamente 
scevro da veruno di quei peccati che la umana 
natura depravano, egli confessa i suoi peccati 
speciali e personali essere un po' d' invidia, nata 
dalla vista della prosperità dei tristi, più ancora 
la superbia derivata dal sentimento della propria 
altezza d'ingegno, della vastità e profondità del 
proprio sapere. Ma il peccato principale di cui si 
confessa colpevole e del quale afferma essersi 
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amaramente pentito, si è quello di avere abusato 
delle alte doti a lui dal cielo concesse e, seguendo 
una falsa scuola, le cui dottrine sono lontane 
dalle divine quanto dalla terra il più alto cielo, 
di essersi allontanato dalla verace via ed avere 
vólti i passi suoi per via non vera, andando giù 
per quei sentieri di non illuminata Filosofia, dove 
l'uomo è trasportato dall'amore dell'apparenza, 
e lusingandosi che l'umana ragione possa vedere 
ogni cosa umana e divina, quasi che non fosse 
stato necessario che dal cielo scendesse la vera 
luce del mondo ad illuminare gli uomini che 
nelle tenebre camminavano. £ aggiunge non es- 
sere stato lieve il suo fallo, ma proporzionato al- 
l' altezza del suo ingegno, in guisa che egli, non 
curandosi delle ispirazioni impetrategli, cadde 
giù tanto, che il suo rilevamento non poteva più 
effettuarsi se non con mezzi straordinari. Così, 
riandando la sua vita durante il periodo che in- 
cominciò alcun tempo dopo la morte di Beatrice 
sino all'epoca dal suo rilevamento, gli pareva 
essersi trovato prima in un'orrida oscura selva, 
entratovi dormendo e senza saper come, e poi in 
una lotta e colle passioni che, quali spaventevoli 
belve, gli disputavano la via del ritorno, e colla 
pussillanimità del proprio cuore che conosce bensì 
la propria debolezza ed insufficienza, ma non co- 
nosce l'energia della fede in Colui che nei deboli 
è possente. 
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Il fatto, che Dante si confessa gravemente colpevole 
non si potrebbe altrimenti negare, che negando l'au- 
tencità della Commedia. Dire che le sue confessioni 
sono soltanto simboliche, fatte in vece di peccatori 
di lui maggiori, è altrettanto falso, quanto il dire che 
nelle sue confessioni il Poeta esagera le sue colpe. 
Or dunque, quale è quel peccato del quale Dante si 
confessa colpevole? Si risponde questo peccato es- 
sere lo straniarsi da Beatrice, il togliersi a lei e 
darsi altrui, cioè alla Filosofia, senza simboli ed al- 
legorie, lo aberramento dalla fede. 

Vale a dire, se esprìmer vogliamo in linguaggio mo- 
derno il concetto da Dante espresso in linguaggio 
poetico e sotto veste allegorica, vi fu un tempo in 
cui il dubbio s' introdusse nelP animo suo, e gravi 
oscillazioni si determinarono nella sua coscienza, un 
tempo in cui, nella lotta in lui insorta tra la scienza 
e la fede, egli pendeva dal lato della prima, talmente 
che si estraniò dalla fede, sebbene non giungesse 
mai sino alla negazione, e molto meno allo sprezzo 
di essa fede. 

All'entrare di Dante nel Purgatorio il celeste portinaio 
gli descrive sette P nella fronte, segnali dei sette 
peccati mortali (Purg. 9 IX, 112) Con questo atto sim- 
bolico il Poeta confessa umilmente eli e di nessuno 
dei sette peccati e' si sentiva assolutamente netto, 
ciò che del resto ogni mortale deve di sé confessare. 
Più particolarmente poi egli si confessa leggermente 
colpevole d' invidia e più assai di superbia (Purg. 
XIII, 133 e segg), confessione che conferma la ve- 
rità di ciò che raccontano il cronista Villani, il Boc- 
caccio ed altri, essere egli per lo suo sapere stato 
presuntuoso AH' uscire da ogni singolo girone del 
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Purgatorio si estingue dalla sua fronte uno dei sette 
P, ad indicare che egli è oramai netto (benché sol- 
tanto simbolicamente) dal peccato che in quel girone 
si purga. Uscito dall'ultimo girone sono estinti tutti 
i sette P, segno che il Poeta è libero dai peccati 
che essi significano. Eppure appunto dopo, nel Pa- 
radiso terrestre gli tocca udire i più acerbi rimpro- 
veri, e confessare umilmente il suo fallo. Va senza 
dire che questo suo fallo non è uno di quei peccati 
che nei gironi inferiori si purgano, dunque né negli- 
genza, né superbia, né invidia, né ira, né accidia, né 
avarizia, né golosità, né lussuria Quale é dunque il 
suo peccato, se non aberramento della fede ? 

Dal quinto girone in su ai due viandanti si accompagna 
un terzo, Stazio, il quale é sempre presente nel Pa- 
radiso terrestre (cfr. Purg., XXXII, 29. XXXIII, 134), 
ma testimonio tacito e tutto passivo, che finalmente 
sembra dimenticato, giacché non ci vien detto in 
qual modo egli a miglior soglia salisse. Ma il Poeta 
lo introdusse per mostrare la differenza che passa 
tra un f anima purgata dell' altro mondo, e sé, che é 
ancora in anima e corpo. Alla prima non occorre 
più altra penitenza ; Stazio non é che spettatore ta- 
cito e passivo. Dunque la penitenza di Dante é una 
di quelle che si hanno a fare non dai morti nell'al- 
tro mondo, ma dai vivi in questo. In fatti, chi aberrò 
dalla fede o ritorna in questa vita pentito alla fede, 
come fece Dante, oppure se ne va a popolare il sesto 
cerchio dell' Inferno, magione dei miscredenti. Per 
chi senza fede muore non havvi nel mondo di là 
luogo alla penitenza, quindi non vi é per loro un 
posto nel Purgatorio dantesco. 

Sul limitare del Paradiso terrestre Virgilio dichiara che 
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il Poeta è oramai intieramente purificato ; Purg. 
XXVII, 140 e segg. In faccia ai rimproveri poste- 
riori di Beatrice e alle confessioni di Dante è evi- 
dente che Virgilio s' ingannò. Pesavano ancora sul- 
Poeta peccati che si sottraevano all' occhio di Vir 
gilio. Ma il vedere di Virgilio si estende fin là dove 
arriva la ragione, e cessa ai confini del regno della 
fede; Purg. XVIII, e 46 e segg. Dunque il peccato 
di Dante che Virgilio non iscorge e non conosce, 
non può essere se non un peccato cóntro la fede. 

Beatrice riceve Dante nel Paradiso terrestre colla do- 
manda : « Come degnasti d' accedere al monte ? » 
Purg., XXX, 74. Quel degnarsi è una fina ironia che 
ferisce Porgoglio filosofico-scientifico di Dante e mo- 
stra che appunto in esso consisteva il suo peccato. 

Questo peccato è rappresentato sotto il simbolo di una 
infedeltà di cui Dante si rese colpevole verso Bea- 
trice. Ma alla figlia di Folco Portinari e moglie di 
Simone dei Bardi Dante non era debitore di fede 
alcuna. No, ma qui nel Paradiso terrestre colei che 
parla è la Beatrice allegorica. Verissimo: or dunque 
che la Beatrice della Commedia sia il simbolo -del- 
l'autorità spirituale, o della Rivelazione, o della Teo- 
logia, sempre si arriva al medesimo resultato, che 
lo straniarsi da Beatrice, che forma la sostanza del 
peccato di Dante, non è altra cosa se non uno stra- 
niarsi della fede. 

E per togliere ogni dubbio Dante ci dice che il suo 
. peccato consistette nel seguire una falsa scuola ; 
Purg., XXXIII, 85 e segg. Quale scuola egli seguisse 
dopo la morte di Beatrice ce lo dice il Poeta me- 
desimo con tutta quanta la precisione che desiderar 
si pos"sa. Neil' Amoroso Convivio egli racconta che se- 
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guitò la scuola de' filosafanti e che si dedicò tutto 
alla Filosofìa. 
Ciò che qui brevemente si accenna fu da noi svolto 
ampiamente e dimostrato a nostro credere ad evi- 
denza nei nostri lavori : Zu Dante 's Seelengeschichte, 
nel Iahrbucb der deulschen Dante-Gesellschaft, IX, 
p. 143-238; e: Dante *s geistige Entwicklung, nelle 
Abhandlungen uber Dante Alighieri, I, p. 98 24 3. Non 
possiamo rimandare il lettore a lavori altrui, perchè 
non è a nostra cognizione che veruno trattasse mai 
di proposito questa materia. Alcuni germi del vero 
si trovano dispersi nei lavori danteschi del mar- 
chese Dionisi. 

§ 3. L'uomo novello. — Compiuta la pe- 
nitenza e gustate le acque di Lete e di Eunoè, 
Dante si sentì rifatto sì, come piante novelle 
rinnovellate di novella fronde, puro e disposto ad 
elevarsi in alto. Se nel primo periodo della sua 
vita il suo indirizzo era quello della fede ingenua 
e figliale, che non dubita, non esamina e non 
chiede prove: se nel secondo il suo indirizzo era 
quello del perscrutatore che altra autorità non 
riconosce da quella infuori dell' intelletto e della 
ragione umana, col solo ajuto della quale crede 
di poter arrivare a conoscere il vero della terra 
e del cielo, del tempo e dell'eternità: nel terzo 
ed ultimo periodo della sua vita egli è l'uomo 
francato dalla verità, fedele, la cui fede però non 
è più l'ingenuo credere del giovinetto o dell'uomo 
il quale, digiuno di studi, non ha esaminato né 
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sa esaminare le ragioni della sua fede, sibbene 
una fede illuminata, la quale non si fonda pure 
suU 1 autorità, ma e sopra prove fìsiche e metafi- 
siche e storiche. Egli ha conseguito quella libertà 
interna che andava cercando, quale nel suo secolo 
conseguire si poteva. Cristiano fedele ei riconosce 
senza restrizione l'autorità della Rivelazione ed il 
dovere di sottomettersi assolutamente a quella; 
figlio fedelissimo della Chiesa, ei la venera qual 
maestra infallibile dell' uomo e sua guida nelle 
cose spirituali, e, appunto perchè così la venera, 
inveisce tanto più fieramente contro gli abusi 
che in essa s'intrusero e contro i lupi rapaci 
che la profanano, roso internamente dallo santo 
zelo della casa del Signore. E perchè egli è il 
fedele franco ed illuminato, egli è non pure il 
figlio umile ed ubbidiente della Chiesa alla quale 
egli appartiene, ma ne è in pari tempo il giudice. 
Né condanna e rigetta indistintamente l'umana 
filosofia, cui anzi continua a tenere in sommo 
pregio; ma rigetta e condanna quell'orgoglio del- 
l'umano intelletto che si eleva al disopra della 
Rivelazione, e, ebbro di sé medesimo, si lusinga 
di poter giungere per sé solo a conoscere non 
solo gli effetti ma eziandio le cause, lodando in- 
vece chi, come Salomone, sdegna occuparsi di 
questioni o inutili o troppo sottili. Ma se egli 
ritornò indietro dalla via non vera nelle cose 
della fede, ei perseverò dall'altro canto nelle opi- 
nioni politiche alle quali i suoi studi lo avevano 
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guidato, e, mentre rigetta parecchie opinioni fi- 
siche e metafìsiche da lui prima abbracciate, con- 
ferma invece pienamente le ideali sue opinioni 
politiche anche negli ultimi anni di sua vita. 

La risposta compiuta alla domanda, quale si fosse Pin- 
dirizzo teologico e filosofico di Dante nel terzo pe- 
riodo della sua vita, sarebbe l'esposizione della teo- 
logia e filosofia della Commedia. Il resultato sarebbe, 
che Dante rimase filosofo anche dopo la sua ricon- 
ciliazione colla simbolica Beatrice e che la sua è 
una fede illuminata dal lume della scienza. 

Durante il mistico suo viaggio egli dice che va cercando 
libertà (Purg. I, 71), e alla fine di esso ringrazia la 
simbolica Beatrice per averlo di servo tratto a liber- 
tate (Par ad. XXXI, 85). Secondo lui dunque, nel se- 
condo periodo di sua vita era servo, nel terzo di- 
venne libero. In fatti la virulenta epistola ai Fioren- 
tini mostra che chi la scriveva era servo delle sue 
passioni. Lo stesso può dirsi anche delle altre lettere 
scritte al tempo della spedizione di Arrigo VII. 

Oziosa è la questione se Dante inclinasse più alle dot- 
trine del cattolicismo o a quelle del protestantismo. 
Oltrecchè essa pecca di anacronismo, basta leggere 
la Commedia, e fosse pure superficialmente, per con- 
vincersi che il suo sistema sta in opposizione diretta 
coi principi fondamentali del protestantismo. Oziosa 
è pure la domanda, quale indirizzo Dante, avrebbe 
preso, se fosse vissuto al tempo della riforma reli- 
giosa. Tale quale egli fu, l'Alighieri avrebbe fatto 
eco a chi voleva una riforma della Chiesa, ma con- 
dannati i riformatori al sesto cerchio, e forse alla 
nona bolgia del suo inferno. 

SCARTAZZINI. 8 
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§ 4. Peregrinazioni. — Mentre compievasi 
questo svolgimento dell'animo e del concetto di 
Dante, egli continuava ad andare peregrinando 
in diverse parti d' Italia, appena altra speranza 
nutrendo, che di vincere finalmente la crudeltà 
de'suoi concittadini colle opere dell'alto suo in- 
gegno. 11 tempo avendo cancellate in gran parte 
le orme dell'esule illustre, s'ignora dove egli ri- 
cevesse il doloroso annunzio della morte di que- 
gli, cui egli aveva salutato e proclamato salvatore 
dell'umile Italia, come pure dove ei s'aggirasse 
nei due anni successivi. La tradizione, non con- 
fortata da documenti autentici, ma che tuttavia 
colpisce forse essenzialmente nel vero, ci dice che 
morto Arrigo, da tristi pensieri oppresso, T Ali- 
ghieri si ritirò per alcun tempo nelle orride soli- 
tudini del monastero dell'Ordine camaldolense 
di Santa Croce di Fonte Avellana nel territorio 
d'Agubbio sul fianco dell'Alpe detta Catria. Ma 
quantunque deluso nelle più belle sue speranze, 
esule ramingo e quasi mendico, quel gran cuore 
pieno di alti e nobili concetti non cessava di pal- 
pitare per lo bene universale e dello Stato e della 
Chiesa. Morto nell'aprile del 1 314 l'avaro e lus- 
surioso pontefice Clemente V, e pervenutane la 
novella all'Alighieri, questi indirizzava a' cardi- 
nali italiani una epistola dettata in istile profe- 
tico, rimproverandoli amaramente dei falli com- 
messi per lo passato, e caldamente esortandoli a 
procurare il bene della Cristianità, scegliendo ita- 
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Ifano pontefice che l'uno de* suoi due luminari 
alla città di Roma ridonasse. Quando poi nei 
giugno dello stesso anno il valoroso capitano 
Uguccione della Faggiuola si fu impossessato di 
Lucca, Dante si trasferì in quella città da lui già 
biasimata, ma che una nobile giovine donna gli 
fece adesso piacere. Forse mentre egli quivi dimo- 
rava ebbe la dolorosa consolazione di vedere i casti- 
ghi di Dio piombare addosso ai Fiorentini, i quali, 
sconfìtti i! 29 agosto 1 3i 5 da Uguccione a Mon- 
tecatini, piangevano i loro caduti quasi in tutte 
le grandi case e di grandi popolari. Cacciato poi 
nell'aprile del 1 3 16 Uguccione della signoria di 
Pisa e di Lucca, l'Alighieri, se in Lucca ancor 
dimorava, dovette partirsene e cercare suo rifugio 
altrove; le sue orme sono da ora in poi nuova- 
mente avvolte nelle tenebre, non sapendosi con 
qualche certezza dove e' volgesse gli erranti suoi 
passi. 

Né il cronista Villani, né gli antichi biografi ci lascia- 
rono notizie sulla vita di Dante nei primi anni dopo 
la morte di Arrigo VII. Tutto quello che essi ne 
dicono fu da noi riferito più sopra (cap. Ili, § 8). 
Era tradizione de' cittadini d'Agubbio che Dante colà 
si trattenesse alcun tempo nelle case de' Raffaeli i, 
accoltovi da Bosone, che si crede gli fosse amico; 
anzi, una posteriore iscrizione dice persino quale si 
fosse la casa dal Poeta abitata. Raccontano pure, 
avere qui Dante insegnata ad un figlio di Bosone la 
lingua greca che egli stesso non conosceva. Se non 
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è improbabile che egli in Agubbio passasse alcun 
tempo di sua vita, che le tradizioni non sogliono 
avere per fondamento una mera invenzione, è però 
incertissimo in qual tempo ciò avvenisse. Costante 
poi, e forse più fondata è la tradizione, che dopo la 
morte di Arrigo VII Dante si ritraesse nel mona- 
stero di Santa Croce, dove una iscrizione del 1557 
indica in qual camera abitasse. La disposizione d'ani- 
mo, in cui egli doveva naturalmente ritrovarsi all'an- 
nunzio della morte di Arrigo VII, rende il suo ritiro 
nel monastero probabilissimo, e il modo con cui 
Dante descrive il sito del monastero di Santa Croce 
mostra che egli vi fu veramente (cfr. Parad. XXI, 
106 e segg.\ Non vi sono pertanto motivi da farci 
dubitare che la tradizione antica abbia fondamento 
storico. 

Circa la dimora di Dante a Lucca abbiamo la sua pro- 
pria testimonianza. Nel Purgatorio (XXIV, 37 e segg.) 
egli si fa predire da Bonagiunta Urbiciani da Lucca : 
« Femmina è nata, e non porta ancor benda, che ti 
farà piacere la mia città, come ch'uom la riprenda. » 
Dalle quali parole s' inferisce che egli andò a Lucca 
parecchi anni dopo il 1300 (epoca fittizia della visione), 
e che vi si fermò non breve tempo. Ora, non essendo 
ammissibile, né che Dante andasse a stare a Lucca 
quando i Lucchesi erano alleati di quei Fiorentini che 
lo aveano condannato ad esser morto di fuoco, se mai 
venisse in forza del Comune; né che egli vi andasse 
dopo la rivoluzione del 13 16 : non ci resta per questa 
dimora di Dante a Lucca che il tempo in cui Uguc- 
cione della Faggiuola ne era signore, vale a dire 
dal 14 giugno 13 14 al io aprile 13 16. 

La Donna che fece piacere all' Alighieri il soggiorno 
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di Lucca aveva nome Gentucca. Si conoscono due 
non volgari donne di tal nome che in quell'epoca a 
Lucca vivevano : la sposa di Bernardo Moria degli 
Antelminelli Allucinghi, e la sposa di Buonaccorso di 
Lazzaro di Fondora. Ma è indarno il voler indovi- 
nare se T una, e quale delle due fu la donna lodata 
da Dante. Se due e' erano, potevano esserci a Lucca 
anche altre donne di nome Gentucca. 

Non occorre dire che le relazioni tra Dante, oramai in 
età di cinquant' anni, e la giovine donna non furono 
sé non caste ed oneste. Francesco da Buti, che le 
cose di Pisa e di Lucca doveva pur conoscere, dice 
che Dante « essendo a Lucca puose amore ad una 
gentildonna chiamata Gentucca, che era di Rossim- 
pelo, per la virtù grande ed onestà che era in lei, 
non per altro amore. » In fatti, una donna di costumi 
dissoluti non avrebbe potuto far piacere la città di 
Lucca a nessuno, e meno di tutti ad un uomo quale 
era Dante. 

La lettera di Dante ai cardinali italiani è ricordata già 
dal cronista Villani (IX, 136): « La terza (nobile 
epistola mandò) a' cardinali italiani, quand'era la va- 
cazione dopo la morte di papa Clemente, acciocché 
s'accordassono a eleggere papa Italiano. » Essa non 
ha alcuna data, ma fu scritta naturalmente dopo il 
20 aprile 13 14, nel qual giorno morì Clemente V. Di- 
cono che fu scritta prima della violenza usata ai car- 
dinali italiani dal partito guascone nel 14 luglio 13 14. 
Ma se Dante era allora nel monastero di Santa 
Croce, sarà passato qualche tempo prima che la no- 
tizia di quella violenza a lui giungesse; quindi la 
lettera potrebbe essere stata scritta anche qualche 
tempo dopo. 
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Sulla sconfitta de* Fiorentini a Montecatini il Villani 
(IX, 72) scrive: «Di Firenze vi rimasono quasi di 
tutte le grandi case e di grandi popolari, in numero 
di centoquattordici tra morti e presi cavallieri delle 
cavallate, e di Siena e di Perugia e di Bologna e 
dell' altre terre di Toscana e di Romagna pur dei 
migliori; nella quale battaglia furono di tutte genti 
morte tra uomini a cavallo e a piede da duemila, e 
presi da millecinquecento. » (Vedi qui sopra, cap. Ili, 
$ 8 in fine). 

§ 5. Il gran rifiuto. — In questo tempo 
le porte della patria città si apersero all'Alighieri, 
il quale avrebbe potuto rientrare in Firenze, se 
avesse voluto accondiscendere ad avvilire se stesso. 
Fuggito Uguccione della Faggiuola, insieme con 
tutto il partito guelfo di Toscana i Fiorentini 
non avevano oramai più nemico possente da te- 
mere. Fecero quindi, potestà il conte Guido di 
Battifolle, provvisioni o stanziamenti, per i quali 
a tutti quasi i fuorusciti permettevano di rien- 
trare in Firenze, sottoponendosi a umilianti e 
poco meno che infamanti condizioni. Molti si 
piegarono; anche Dante fu confortato da amici 
Fiorentini a piegarsi. Ma contuttoché già da tanti 
anni egli sospirasse ansiosamente il ritorno nella 
patria, pure, troppo forte essendo in lui il senti- 
mento della propria dignità, egli preferiva di con- 
tinuare 3l mangiare il pane dell'esilio e rifiutava 
con nobile dignità di rientrare in Firenze per la 
via dell'avvilimento di sé medesimo. 
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Il documento, sul quale questo fatto si fonda, è la let- 
tera di Dante all'amico Fiorentino, dettata in latino, 
che qui tradotta riproduciamo : 

« Dalle vostre lettere, colla debita riverenza ed affezione 
da me ricevute, io ho con diligente considerazione 
e con grato animo appreso, quanto vi stia a cuore 
il mio ritorno alla patria : per lo che io vi sono tanto 
più strettamente obbligato, quanto più raramente in- 
contra agli esuli di ritrovar degli amici. Al signifi- 
cato di quelle pertanto rispondo; e se la risposta 
mia non fosse mai tale, quale la pusillanimità d'alcuni 
vorrebbe, affettuosamente vi prego, che priachè dan- 
nata, sia da voi considerata con maturo consiglio. 

« Ecco dunque ciò che per le lettere del vostro e mio 
nipote, non che d'altri parecchi amici, mi è stato signi- 
ficato intorno lo stanziamento testé fatto in Fiorenza 
sopra l'assoluzion de' banditi : che s' io voglia pagare 
una certa quantità di denaro, e patir la vergogna del- 
l'oblazione, io posia rimanermi assoluto, e di presente 
ritornare. Net che, per dir vero, sono, o Padre, due 
cose ridevoli e mal ponderate: dico mal ponderate 
per coloro che cosi s' espressero, dappoiché le let- 
tere vostre, e più discretamente e più assennatamente 
concepite, nulla di simile contenevano. 

« È egli adunque questo il glorioso modo, per cui 
Dante Alighieri si richiama alla patria dopo l'affanno 
d' un esilio quasi trilustre ? È questo il merito del- 
l' innocenza sua ad ognuno manifesta? Questo or gli 
fruttano il largo sudore e le fatiche negli studi du- 
rate ? Lungi dall' uomo della filosofia famigliare 
questa bassezza propria d'un cuor di fango, eh' egli 
a guisa d'un certo dolo, e di altri uomini di mala 
fama, patisca, quasi prigioniero, venire offerto al ri- 
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•scatto! Lungi dall'uomo banditore di giustizia, che 
egli, d'ingiuria offeso ai suoi offensori quasi a suoi 
benemerenti paghi il tributo! 

« Non è questa la via di ritornare alla patria, o Padre 
mio ; ma se un' altra per voi o per altri se ne tro- 
verà, che la fama e l'onor di Dante non sfregi, io 
per quella mi metterò prontamente. Che se in Fio- 
renza per via onorata non s'entra, io non entrerovvi 
giammai. E che ? non potrò io da qualunque angolo 
della terra mirare il sole e le stelle? non potrò io 
sotto ogni plaga del cielo meditare la dolcissime ve- 
rità, se pria non mi renda uom senza gloria, anzi 
d'ignominia in faccia al popolo e alla città di Fio- 
renza ? — Né il pane, io confido, verrammi meno. » 

La lettera non ha data, ma deve essere del 13 16, come 
si ha dalle parole che quando la scriveva Dante era 
esule già da quasi quindici anni. E veramente nel 
13 16 furono fatti tre stanziamenti in Firenze per ri- 
mettere i ribelli e banditi: il primo nel 2 giugno, il 
secondo nel 3 settembre, il terzo nell' 1 1 dicembre. 

Dalla lettera risulta che essa era diretta ad un ecclesia- 
stico. Ed avendo questi comune con Dante un nipote, 
potrebbe essere o un Brunacci, fratello di Piera Bru- 
nacci moglie di Francesco Alighieri, o un Poggi, 
fratello del marito della sorella di Dante. 

Le condizioni erano: dover pagare una certa somma, 
quindi umile e dimesso, con mitera in capo (segno 
d'infamia), e tenendo un cero nelle mani, andar pro- 
cessionalmente, dietro il carro della zecca, alla chiesa 
di San Giovanni, e quivi far 1' offerta al santo in 
espiazione de' delitti commessi. Erano le condizioni 
medesime che per antica costumanza i Fiorentini 
imponevano ai malfattori che essi graziavano. 
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Il dolo nominato da Dante è probabilissimamente dolo 
degli Abati del sesto di Por San Piero, il cui nome nel 
documento del 2 settembre 1 3 1 1 si trova nell'elenco 
degli esclusi dall'amnistia. 

Alludendo a questo fatto, il Boccaccio : « Fu il nostro 
poeta di animo alto e disdegnoso molto; tantoché 
cercandosi per alcuno suo amico (il quale ad istanza 
de'suoi preghi il faceva), ch'egli potesse ritornare in 
Firenze ; il che egli oltre a ogni cosa sommamente de- 
siderava; né trovandosi a ciò alcun modo con coloro 
li quali il governo della repubblica allora avevano 
nelle mani, se non uno, il quale era questo : che egli 
per certo spazio stesse in prigione, e dopo quello, in 
alcuna solennità pubblica fosse misericordievolmente 
alla nostra principale chiesa offerto, e per conseguente 
libero e fuori d'ogni condannagione per addietro fatta 

• di lui. La qual cosa parendogli convenirsi e usarsi 
in qualunque è depressi e infami uomini e non in al- 
tri, perchè oltre al suo maggiore desiderio preelesse 
di stare in esilio, anziché per cotale via tornare in 
casa sua. Oh isdegno laudabile di magnanimo, quanto 
virilmente operasti reprimendo lo ardènte disio del 
ritornare per via meno che degna ad uomo nel 
grembo della filosofìa nutricato ! » 

§ 6. L'ultimo rifugio. — Negli ultimi suoi 
anni ebbe Dante fermo stabilimento a Ravenna, 
liberalmente ospitatovi da Guido Novello da 
Polenta, nipote di quella infelice Francesca da 
Rimini che cogli affettuosi e commoventi suoi 
versi il Poeta rese immortale. Da lunghi anni 
abituato ad andare viaggiando per diversi paesi, 
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a quando a quando si dilungava da Ravenna e 
visitava i luoghi e le città circonvicine, soggior- 
nandovi ora più ora men lungo tempo. Il più 
lungo soggiorno sembra facesse a Verona, dove fu 
accolto ed ospitato generosamente da Can Grande 
della Scala, Essendo poi a Mantova, insorse la 
quistione intorno al sito e alla forma de'due ele- 
menti dell'Acqua e della Terra, la quale assai 
volte largamente discussa più a fine d'apparenza 
che di verità, rimanevasi indeterminata. Laonde, 
essendo egli fin dalla fanciullezza continuamente 
nutrito allo studio della verità, non sofferse di 
lasciare indiscussa tale questione, ma gli piacque 
dimostrare il vero intorno ad essa, quindi si recò 
novamente a Verona, ove nella chiesa di Santa 
Elena vicino alla Cattedrale il 20 gennaio i320, 
sostenne la disputazione intorno ai due elementi 
Acqua e Terra; disputazione la quale poi lasciò 
scritta, affinchè il livore di molti i quali sogliono 
fabbricare menzogne a danno degli assenti degni 
d' invidia, non avesse a falsificare le cose ben 
dette. Continuava intanto anche in questi ultimi 
tempi ad arder nel cuor suo il desiderio di ri- 
tornare a Firenze, ed egli sperava che il Voema 
sacro finalmente compiuto e divulgato vincesse 
non solo la crudeltà che fuor lo serrava dei bello 
ovile ov'egli dormì agnello, ma gli procacciasse 
eziandio l'onore dell'amato alloro il quale egli 
non altrove che a Firenze prendere voleva. Per- 
tanto, invitato da Giovanni Del Virgilio ad an- 
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dare a Bologna a prendere la corona d'alloro, 
egli rispondeva che quando celebrati fossero dal 
suo canto i corpi che s'aggirano intorno al mondo 
ed i celesti spiriti, come già erano i regni di sot- 
terra, allora gli gioverebbe cingere la fronte di 
edra e di lauro, ciò che sperava di poter fare 
tornato a Firenze. Ma era destino che anche 
questa bella speranza dell'Alighieri non dovesse 
avere effetto. Avendo la repubblica di Venezia 
mossa guerra al Polentano, questi vi mandò 
Dante suo ambasciatore per tentare di ridurre 
Venezia a sensi di pace. Ritornando da Venezia 
Dante infermò gravemente, il male si aggravò di 
giorno in giorno ed il 14 settembre dell'anno 
i32i Dante Alighieri cessava di vivere a Ravenna 
e T anima sua andò a vedere la gloria di quella 
benedetta Beatrice, la quale gloriosamente mira 
nella faccia di colui che è benedetto nei secoli 
dei secoli. 

È cosa certa che Dante passò gli ultimi anni della sua 
vita a Ravenna, e che quivi egli aveva sua stabile 
dimora; certo è pure, che anche Pietro, figliuolo 
dell' Alighieri, si recò vivente il padre a Ravenna, 
dove gli fu conferito il beneficio di S. Maria in 
Zenzanigola. e di S. Simone in Muro, di juspatronato 
dì Guido Novello. Controverso è invece quando 
l'Alighieri a Ravenna si recasse. Vogliono alcuni che 
vi andasse verso il 13 14, cioè poco tempo dopo li 
morte di Arrigo VII, e di tal parere fu già il Boc- 
caccio, come sembra doversi inferire, dalle sue parole. 
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Ma quel Guido Novello che accolse Dante non ebbe 
la signoria di Ravenna se non nel 1316, dopo la 
morte di Lamberto Polentani. Inoltre, non potendosi 
porre in dubbio la dimora di Dante a Lucca, la quale, 
come vedemmo, non potè essere che durante il tempo 
scorso dal 14 giugno 13 14 al 3 aprile 13 16, l'andata 
di Dante a Ravenna prima del 13 16 riesce non pure 
improbabile, ma poco meno che impossibile. 

Altri invece si avvisano che Dante non si recasse a 
Ravenna che nel 13 19 o 1320. Il motivo principale 
che gli induce a ritardare tanto l'andata del Poeta a 
Ravenna si è la pretesa lunga dimora sua presso 
Can Grande della Scala a Verona. Se non che questa 
lunga dimora di Dante a Verona è ignota a tutti gli 
antichi suoi biografi, né si può inferire da quanto 
egli medesimo ne dice e nel XVII del Paradiso, e 
nella sua Epistola a Can Grande. Anzi, quest'ultima 
è concetta in termini da escludere la possibilità della 
lunga dimora alla Corte dello Scaligero. Diremo adun- 
que che a Verona Dante non ebbe stabilimento fer- 
mo, ma che vi si recò da Ravenna dove aveva fer- 
mata sua dimora stabile, e che probabilmente pro- 
lungò la sua escursione più lungo tempo che non fosse 
solito fare, indotto a ciò dalla magnificenza di Can 
Grande. Gli aneddoti circa le vicende dell'Alighieri 
nella Corte di Can Grande ed i disgusti colà avuti 
sono da considerarsi come favole. 

Il soggiorno di Dante a Mantova è attestato da lui me- 
desimo nel principio della Dissertazione De Acqua et 
Terra, e dallo stesso lavoro sappiamo che il 20 gen- 
naio 1320 egli si trovava a Verona. Vogliono poi 
che egli dimorasse qualche tempo nel castello di Pa- 
ratico su quel di Brescia, in Udine, nel castello di 
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Tolmino nel Friuli presso Pagano della Torre pa- 
triarca dell'Aquileia, ecc. Se queste dimore ebbero 
veramente luogo, esse non sono da considerarsi che 
come escursioni o villeggiature, né è da credere che 
Dante in questi anni cangiasse sì sovente domicilio 
il quale, probabilmente dal 1316 in poi, ebbe stabile 
a Ravenna. 

Circa il tempo in cui furono scritte le due egloghe, o 
epistole poetiche a Giovanni del Virgilio altro non 
sappiamo con certezza assoluta, se non che esse ap- 
partengono agli ultimi anni della vita di Dante, e 
che egli le scrisse da Ravenna. Probabilmente furono 
scritte nel 13 19-1320. 

Giovanni Boccaccio racconta: «Era in que' tempi 
signore di Ravenna, famosissima e antica città di 
Romagna, uno nobile cavaliere, il cui nome era Guido 
Novello da Polenta, il quale nei liberali studi ammae- 
strato, sommamente i valorosi uomini onorava, e mas- 
sime quelli che per iscienza gli altri avanzavano. Alle 
cui orecchie venuto, Dante fuori d' ogni speranza es- 
sere in Romagna (avendo egli lungo tempo avanti per 
fama conosciuto il suo valore) in tanta disperazione, 
si dispose di riceverlo e di onorarlo. Né aspettò di 
ciò da lui essere richiesto, ma con liberale animo, 
considerato quale sia a' valorosi la vergogna del do- 
mandare, con proferte gli si fé* davanti, richiedendo 
di speciale grazia a Dante, quello eh' egli sapeva che 
Dante doveva a lui domandare; cioè che seco gli 
piacesse di dover essere. Concorrendo adunque i due 
voleri a un medesimo fine, e del domandato e del 
domandatore, e piacendo sommamente a Dante la 
liberalità del nobile cavaliere, e da altra parte il bi- 
sogno strignendolo ; senza aspettare più inviti che'l 
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primo, se n' andò a Ravenna, dove onorevolmente 
dal Signore di quella ricevuto fu, e con piacevoli 
conforti, risuscitata la caduta speranza, copiosamente 
le cose opportune donandogli, in quella seco per 
più anni il tenne, anzi insino ali 1 ultimo della vita 
sua... Abitò dunque Dante in Ravenna (tolta via 
ogni speranza del rhornare mai in Firenze, comec- 
ché tolto non fusse il disio) più anni sotto la pro- 
tezione del grazioso signore; e quivi colle dimostra- 
zioni sue fece più scolari in poesia e massimamente 
nella volgare... Ma poiché la sua ora venne segnata 
a ciascheduno, essenio egli già nel mezzo o presso 
del cinquantesimo sesto suo anno infermato, e se- 
condo la religione cristiana ogni ecclesiastico sagra- 
mento umilmente e con divozione ricevuto, e a Dio 
per contrizione di ogni cosa commessa da lui contro 
al voler suo, siccome da uomo, riconciliatosi; del 
mese di settembre negli anni di Cristo 1321, nel d) 
che la esaltazione della Santa Croce si celebra dalla 
Chiesa, non senza grandissimo dolore del sopradetto 
Guido, e generalmente di tutti gli altri cittadini ra- 
vegnesi, al suo Creatore rendè il faticato spirito. » 

L'ambasciata di Dante a Venezia è attestata da Gio- 
vanni Villani: «Nel detto anno 13 21, del mese di 
luglio (alcuni codd. meglio: settembre) mori Dante 
Alighieri di Firenze nella città di Ravenna in Ro- 
magna, essendo tornato d' ambasceria da Vinezia in 
servigio de* signori da Polenta, con cui dimorava.» 
Più diffusamente ne parla Filippo Villani. I partico- 
lari di quella legazione non si conoscono. 

Martinetti Cardoni Gasparo, Dante Alighieri in Ra- 
venna. Memorie storiche con documenti. Ravenna, 
1864. 
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Cappi Alessandro, Dante in .Ravenna. Memoria nel 
Voi. Dante e il suo secolo , p. 813-39. 

Landoni Teodorico, Saggio del Dante in Ravenna, 
lavoro diviso in quattro libri che sta tuttora com- 
piendosi, Bologna, 1867. Sino al presente (Decembre 
1882) non è pubblicato se non questo «Saggio» di 
19 pagine. 

Guerrieri O. e Ricci C, Studi e polemiche dantesche. 
Bologna, 1880. 

Scheffer-Boichorst Paul, Aus Dante' s Verbannung. 
Literar-historiche Studien. Strassburg, 1882, p. 1-102, 
179-190. 

§ 7. La pace del sepolcro. — Dante fu sep- 
pellito a Ravenna presso la Chiesa di San Fran- 
cesco, denominata allora San Pier Maggiore, nella 
cappella della Madonna, in umile sepolcro per la 
brevità del tempo. Guido Novello, il quale lesse 
l'elogio funebre dell'Alighieri, si proponeva di 
erigergli un mausoleo sontuoso, il quale poi non 
gli fu dato di recare a compimento, perchè poco 
tempo dopo, tradito da Ostasio suo fratel cugino, 
gli mancò lo stato e la vita. Oltre un secolo e 
mezzo le ossa di Dante giacquero in oscura tomba 
e furono anzi in pericolo di essere disotterrate e 
sparse al vento per l'odio che il Cardinale Ber- 
trando del Poggetto Legato di Papa Giovanni 
XXII in Bologna portava all'autore del trattato 
De Monarchia. Nel 1483 Bernardo Bembo, pa- 
dre del cardinale, venuto in Ravenna per la Ve- 
neta Repubblica pretore, volle dare opera al prò- 
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posito di Guido Novello facendo erigere al som- 
mo Poeta un magnifico monumento, lavoro del- 
l'artista Pietro Lombardi. Questo monumento fu 
poi ristaurato nel 1692 per opera del governatore 
Domenico Corsi Legato, ed abbellito e circondato 
da un Tempietto nel 1780 per cura del Cardinale 
Valenti. Per causa del sacro sepolcro di Dante 
il Cardinale Legato Corsi ebbe a sostenére una 
forte lotta coi Padri Conventuali di San Fran- 
cesco, i quali, troppo gelosi a sostenere e difen- 
dere il sacro deposito delle ossa del sommo Poeta 
che essi ritenevano appartenente all'Ordine loro, 
usarono di tutte le sollecitudini possibili per non 
avere a perderlo giammai. A mezzo del Padre 
Antonio Santi essi lo levarono pertanto nel 1677 
dal luogo conosciuto per nasconderlo in uno dei 
muri poco distante dal primo, onde rimanesse 
ferma la verità storica, che quivi era sempre 
stato il Sepolcro di Dante. Le cure del Munici- 
pio di Ravenna di voler nella occasione del sesto 
Centenario dar maggior lustro al Tempietto collo 
sgombro dei muri e delle fabbriche che intorno 
vi erano, dettero luogo alla scoperta del prezioso 
tesoro, trovandosi il 27 maggio i865 in un muro 
sopra terra la Cassetta del Frate Santi con entro 
le ossa del Gran Poeta. Con molte altre città 
dell'Italia anche Firenze, che invano erasi tante 
volte adoperata perchè restituite le fossero le ossa 
del suo grande cittadino, gii eresse nell'anno del 
suo sesto centenario una statua. 
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Giovanni Villani scrive che Dante «in Ravenna di- 
nanzi alla porta della Chiesa Maggiore fu seppellito 
a grande onore, in abito di poeta e di grande filo- 
sofo. » Pare che egli errasse scrivendo Chiesa Mag- 
giore in cambio di San Pier Maggiore. Il doppio abito 
di cui parla il cronista s' ha forse ad intendere di 
emblemi. 

Il Boccaccio, che di queste cose doveva essere assai 
bene informato, scrive: «Fece il magnifico cavaliere 
il morto corpo di Dante di ornamenti poetici sopra 
un funebre letto adornare; e quello fatto portare 
sopra gli omeri de 1 suoi cittadini più solenni, insino 
al luogo de' Frati Minori in Ravenna con quello 
onore che a sì fatto corpo degno estimava, infino 
quivi quasi con pubblico pianto il seguitò e in un' arca 
lapidea, nella quale ancora giace, il fece riporre. £ 
tornato nella casa nella quale Dante era prima abi- 
tato, secondo il ravignano costume, esso medesimo 
sì a commendazione dell'alta scienza e della virtù 
del defunto, e sì a consolazione dei suoi amici, li 
quali egli aveva in amarissima vita lasciati, fece uno 
ornato e lungo sermone; disposto, se lo stato e la 
vita fussino durati, di sì egregia sepoltura onorarlo, 
che se mai alcuno altro suo merito non lo avesse 
memorevole renduto a' futuri, quella lo avrebbe fatto. 
Questo laudevole proponimento infra brieve spazio 
fu manifestato ad alquanti, li quali in quel tempo 
erano in poesia solennissimi in Romagna; sicché 
ciascuno sì per mostrare la sua sufficienza, sì per 
rendere testimonianza della portata benevolenza da 
loro al morto poeta, sì per accattare la grazia e 
P amore del signore, il quale sapevano ciò deside- 
rare, ciascuno per sé fece versi, li quali posti per 
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epitaffio alla futura sepoltura, con debite lodi faces- 
sino la posterità certa chi dentro ad essa giacesse; 
ed al magnifico signore li mandarono, il quale per 
gran peccato della fortuna non dopo molto tempo, 
toltogli lo Stato, si morì a Bologna ; per la qual cosa 
e il fare il sepolcro e il porvi li mandati versi si 
rimase. » 

Il sepolcro di Dante ha una lunga storia, la quale, 
come quella della sua vita, è in parte buia e con- 
troversa. Ma qui devono bastare i pochi cenni datine 
di sopra. Oltre alle opere citate del Martinetti-Car- 
doni e del Cappi si confrontino i seguenti lavori: 

Anon. Il sepolcro di Dante. Firenze, 1783. 

Dionisi G. G., Nuove indagini intorno al sepolcro di 
Dante Alighieri in Ravenna. (Anedd. VII). Verona, 
1799. 

Borgognoni Ad., Il sepolcro di Dante. Firenze, 1865. 

Anon. Notizie storiche relative al ritrovo della cassetta 
contenente le ossa di Dante. Ravenna, 1865. 

Conti Romolo, La scoperta delle ossa di Dante. Rela- 
zione storico-critica. Ravenna, 1865. 

Vannucci Atto, Relazione della Commissione governa- 
tiva, eletta a verificare il ritrovamento delle ossa di 
Dante a Ravenna. Firenze, 1865. 

Della scoperta delle ossa di Dante. Relazione con docu- 
menti per cura del Municipio di Ravenna. Ravenna, 
1870. 

Nel 1396 si pensò per la prima volta a Firenze di 
chiedere che Ravenna acconsentisse al trasferimento 
in Firenze delle ossa di Dante; la petizione ai Ra- 
vennati non fu però fatta che nel 1430. Ne trattò 
poi segretamente negli anni 1475-76 Lorenzo de' 
Medici con Bernardo Bembo. Secondo alcuni furono 
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simili pratiche che indussero Fra Santi e i suoi con- 
fratelli a nascondere quelle sacrate ossa. Nel 15 19 
gli Academici fiorentini scrivevano a tal uopo a 
Leone X; Michelangelo aggiungeva alla sua firma 
P offerta « di fare al divin Poeta la sepoltura sua 
condecente e in loco onorevole » in Firenze. La pri- 
mavera del 1830 si scopriva a Firenze il primo mo- 
numento ivi all'Alighieri eretto. Finalmente nel 1864 
il Municipio di Firenze indirizzava una preghiera alla 
città di Ravenna, «per ottenere da essa, come fra- 
terno dono, quanto più doloroso tanto più nòbile, la 
restituzione delle ossa di Dante, e per chiedere, di 
poter porre dove furori serbate una epigrafe che ri- 
cordasse la generosità ravennate e la fiorentina ri- 
conoscenza,» la quale preghiera Ravenna dichiarò 
di non poter accogliere. I relativi documenti si tro- 
vano riuniti in : Del Lungo, Dell' esilio di Dante, 
Firenze 1881. 

Il Boccaccio scrive : « Fu questo nostro poeta di me- 
diocre statura, e poiché alla matura età fu pervenuto, 
andò alquanto curvetto, ed era il suo andare grave 
e mansueto, di onestissimi panni sempre vestito in 
quello abito ch'era alla sua maturità convenevole, il 
suo volto fu lungo, e' 1 naso aquilino, e gli occhi anzi 
grossi che piccioli, le mascelle grandi, e dal labbro 
di sotto era quel di sopra avanzato; e il colore era 
bruno, e 1 capelli e la barba spessi, neri e crespi, e 
sempre nella faccia maninconico e pensoso. » 

Sul ritratto di Dante abbiamo una lunga serie di studi. 
Molti si trovano nel Giornale del Centenario di Dante, 
Firenze, 1864-65. Inoltre si potranno consultare i 
seguenti lavori: 

Milanesi Gaetano e Passerini L., Sul ritratto di 
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Dante nella cappella del Potestà in Firenze attribuito 

a Giotto. Firenze 1865. 
Norton Eliot Charles, On the originai portraits of 

Dante. Cambridge Massachusetts, 1865. 
Paur Theodor, Dante' s PortraiU Jahrbuch der deutschen 

Dante-Gesellschaft. Voi. II, Lipsia, 1869, P a g* 261-330 

e Voi. Ili, ibid., 1871, pag. 528 ecc. 

§ 8. La discendenza. — Da Gemma Donati 
sua moglie ebbe Dante Alighieri più figli. 11 
numero loro è incerto e disputabile. La storia 
non ne conosce che tre: Pietro, Jacopo e Beatrice. 
Quest' ultima vestì (forse dopo la morte del pa- 
dre) l'abito religioso nel monastero di Santo Ste- 
fano, detto dell'Uliva, in Ravenna,' A costei i 
" Capitani d'Or San Michele a Firenze per mezzo 
di Giovanni Boccaccio mandarono nel i35o un 
sussidio di dieci fiorini d'oro. S'ignora quando 
cessasse di vivere. Jacopo in gioventù si addisse 
al clero e il giorno 8 ottobre i32Ó prese i due 
primi ordini clericali dal vescovo di Fiesole, ebbe 
il canonicato di una pieve di San Giorgio in dio- 
cesi di Verona, ma verso il 1 345 spogliò le vesti 
ecclesiastiche e si uni in matrimonio con Jacopa 
di Bigliotto degli Alfani. Visse dal i326 in poi 
a Firenze, dove si crede mancasse ai vivi verso 
l'anno i36o. La costui discendenza maschile si 
spense ne' suoi figli; sua figlia Aiighiera fu ma- 
dre di Francesca che andò sposa a Manfredi di 
Bernardo. Manfredi. Pietro fu giureconsulto e di 
fama valentissimo. Visse dal i33a in poi a Ve- 
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rona, dove fu ripetute volte Vicario del Potestà 
e tenne lungo tempo V ufficio di Giudice. Morì 
nel i364, secondo alcuni a Verona, secondo altri 
a Treviso. Da Jacopa sua moglie, figlia di Dol- 
cetto dei Salerni, ebbe più figli. La stirpe sua si 
spense nella sua discendente Ginevra che nel 1549 
andò sposa a Marcantonio Sarego, uscito da una 
delle più illustri case d'Italia. Nei Sarego-Ali- 
ghieri di Verona corre tuttora per le vene il 
sangue del Sommo Vate Dante Alighieri. Indub- 
bia sembra pure resistenza di una figlia del gran 
poeta, della quale s'ignora il nome, che fu spo- 
sata ad un Pantaleoni e fu. madre di due figli, 
Pietro e Tommaso Pantaleoni, ricordati nel te- 
stamento di Pietro loro zio. 

Il Boccaccio afferma che Dante di più figliuoli in- 
sieme con Gemma fu parente. Leonardo Bruni 
dice che Dante da Gemma « ebbe più figliuoli, *> ma 
non parla poi che di Pietro: «Ebbe Dante tra gli 
altri un suo figliuolo chiamato Piero, il quale studiò 
in legge, e divenne valente, e per propria virtù, e 
per lo favore della memoria del Padre si fece gran- 
d* uomo, e guadagnò assai, e fermò suo stato a Ve- 
rona con assai buone facoltà. Questo messer Piero 
ebbe un figliuolo chiamato Dante, e di questo Dante 
nacque Lionardo, il quale oggi vive, ed ha più fi- 
gliuoli. » I biografi moderni non vanno d* accordo 
sul numero dei figli di Dante. Alcuni gliene attribui- 
scono sette, altri sei; taluno vuole poi, dimenticando 
il testamento di Pietro, che ne avesse soltanto tre. 
Dai documenti risulta che l'Alighieri ebbe quattro 
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figli, due maschi e due femmine. Se poi ne ebbe 
altri, che morirono in tenera età, è cosa assai dubbia. 
Ma un Gabriello, vivente nel 1351 non era certo 
figlio di Dante, giacché nei documenti del 1341 e 
seguenti Pietro e Jacopo compariscono come i soli 
eredi del poeta. 

Non essendo qui il luogo di fare la storia e genealogia 
dei discendenti di Dante, rimandiamo ai lavori se- 
guenti : 

Passerini L., Della famiglia di Dante, nel volume 
Dante e il suo secolo, pag. 53-78. Con un albero ge- 
nealogico. 

Frullani e Gargani, Della casa ài Dante. Firenze, 
1865. Contiene parecchi importanti documenti che 
risguardano alcuni dei posteri di Dante, e alla pag. 57 
la genealogia della famigl'a Alighieri. 

Cavattoni Cesare. Documenti fin qui rimasti inediti 
che risguardano alcuni de* posteri di Dante Alighieri. 
NellM/fco Dantesco Veronese. Milano, 1865, pag. 347- 
424. 

§ 9. L'apoteosi. — Fu grande in Dante Ali- 
ghieri r amore della fama, benché egli fosse lon- 
tano dall'apprezzarla più di quello che essa vale, 
sapendo che il rumore mondano non è altro che 
un fiato di vento, e la nominanza umana color 
d'erba, che viene e va, ed è distrutta dal tempo. 
Tuttavia e 1 s'affaticava per venire in fama, e te- 
meva di perdere vita tra' posteri qualora fosse 
timido amico al vero. Poco gli fu dato conse- 
guire mentre visse; non titoli magnifici, non il 
bramato alloro, non clamorosi onori, non dona- 
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tivi splendidi, non benefici lucrativi; i suoi con- 
temporanei gli dettero l'esilio, la maledizione 
della patria, la condanna al supplizio, lo fecero 
scendere e salir per l'altrui scale, gli misurarono 
il pane che sapeva di sale, lo lasciarono andare 
attorno peregrino, quasi mendicando, e mostrando 
contro a sua voglia la piaga della fortuna. Ma 
era destinato che egli dovesse conseguire dopo la 
morte quella fama da lui agognata, e una fama 
che egli avrebbe appena osato immaginarsi nei 
più arditi suoi sogni. Mentre le fame umane 
sogliono a poco a poco diminuirsi e finalmente 
spegnersi quasi del tutto, la fama di Dante andò 
nel corso dei secoli ognor crescendo e dilatan- 
dosi; oscurata alquanto in un secolo di decadenza 
e di avvilimento, risorse poi più di prima splen- 
dente, per salire al colmo sei secoli dopo la morte 
del poeta, duratura quanto il mondo lontana. 
Divulgato appena il suo massimo poema, l'am- 
mirazione Tu universale. Dai sommi letterati del 
tempo, e giù giù sino all'ammanuense di mestiere, 
al cuoco e all'infelice prigioniero, tutti copiavano 
quei carmi sublimi, di maniera che nel quattro- 
cento la Commedia era più diffusa assai che non 
sono migliaja e migliaja di opere stampate nel 
secolo decimonono. E il sommo Poeta aveva ap- 
pena chiusi gli occhi, che gli eruditi già s'inge- 
gnavano di svelare se mai potessero, la dottrina 
nascosta sotto il velame de'versi strani, dettando 
chiose e commenti che in gran parte erano de- 
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stinati a rivivere dopo più secoli. Mezzo secolo 
era scorso dopo la morte del Poeta, e Firenze 
erigeva una cattedra dantesca sulla quale saliva 
Giovanni Boccaccio la domenica 3 ottobre del- 
l'anno 1373 per esporre ai figli di quei cittadini, 
che avevano sbandito, condannato e maledetto 
l'Alighieri e i suoi figli, l'artificioso testo, la mol- 
titudine delle storie e la sublimità de'sensi, na- 
scosta sotto il poetico velo di quella Commedia 
che l'ammirazione dei posteri battezzava divina. 
Pisa, Piacenza, Milano, Venezia, Bergamo ed altre 
città d'Italia imitavano l'esempio; dappertutto 
nella penisola si erigevano cattedre dantesche, 
dappertutto si leggeva, commentava ed ammirava 
il poema sacro. Appena inventata l'arte della 
stampa, ed ecco tipografi ed editori affaccendarsi 
a diffondere il sublime e misterioso libro, in guisa 
che appena havvi libro nei mondo che sia stato 
tante volte ristampato. I sommi ingegni della na- 
zione sudarono in tutti i secoli successici al secolo 
di Dante sopra il gran volume, l'arte attingeva 
ad esso le sue inspirazioni. E quando, dopo una 
lunga servitù si risvegliava negl'Italiani il senti- 
mento di libertà e di nazionalità, Dante si pro- 
clamò profeta, Dante maestro, Dante padre del- 
l' unità e della libertà del bel paese. Sul finire 
del secolo decimonono risuona il suo nome su 
tutte le labbra, ovunque gli sono erette statue, 
in tutte le città, contrade, e piazze, e ginnasi* e 
licei che del nome di Dante Alighieri s'abbellano. 
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Né la sua fama si limitò entro i confini dell' I- 
talia, ma varcò mari e monti, diffondendosi, qual 
torrente che va ognora ingrossandosi, fra tutti i 
popoli civili ; diffondendosi, oltre i confini del 
mondo antico, in un mondo, la cui- esistenza si 
ignorava e da lui e dal suo secolo. La Comme- 
dia si legge oggi in due a tre decine di linguaggi 
umani; non vi è nazione che vanti qualche col- 
tura senza vantare una letteratura dantesca indi- 
gena qualunque, e che più o meno non contri- 
buisca a penetrare sempre più profondamente 
addentro nella vera intelligenza della dottrina 
che s'asconde nei sublimi versi di Dante Ali- 
ghieri. Tutti l'ammirano, tutti onor gli fanno. 

Veramente non gli mancarono invidiosi né de- 
trattori. Né fu solamente nel cinquecento, quando 
i Bulgarini, i Lenzoni, i Mazzoni ed altri' lette- 
rati combattevano guerra accanita, che accuse di 
ogni genere fioccavano da tutte le parti; ma da 
quel povero Cecco d'Ascoli che contro Dante 
bruttamente inveiva, e giù giù sino a chi nei 
nostri giorni ardiva battezzare del nome di Dante 
le proprie bruttezze, non mancarono in verun 
tempo, e nemmeno tra'suoi sedicenti amici, gl'in- 
vidiosi, i detrattori, i calunniatori. Lo accusarono 
di sensualità eccessiva, di adulterio, di furibonda 
rabbia partigiana, di menzogna, di eresia, di so- 
cialismo e vai dicendo. Ma il sole non lo si può 
oscurare; e ovunque i buoni e gli onesti ammi- 
rarono, ammirano ed ammireranno in Dante 
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Alighieri il sole più splendente nel cielo lette- 
rario di tutti i tempi e di tutti i popoli. 

La storia della fama, ossia della varia fortuna di Dante 
è ancora da farsi. Un buon sussidio sono le biblio- 
grafie dantesche, da noi più sopra registrate. Abbiamo 
inoltre parecchie monografie, sulle quali cfr. Fer- 
razzi, Man. Dan. IV, p. 50 e segg. Il più importante 
studio relativo, ma che sventuratamente non giunge 
che sino alla metà del secolo decimoquarto, è il se- 
guente : 

Carducci Giosuè, Della varia fortuna di Dante, nel 
sua libro Studi letterari. Livorno, 1874, pag. 239-370. 

Sulle diverse edizioni e traduzioni della Commedia, 
come pure sui commenti antichi e moderni si trove- 
ranno alcuni cenni nella parte seconda del presente 
lavoro. Intanto ci piace riprodurre qui alcune parole 
del Ferrari nel suo Corso sugli scrittori politici ita- 
liani. Ecco come egli scrive: 

« La divina epopea si associa talmente alle vicissitudini 
periodiche della nazione, che simile agli astri si 
eclissa, ricomparendo più splendida ad intervalli de- 
terminati. Nel secolo XV essa scompare, le cattedre 
fondate dai Governi per spiegarla sono soppresse, per 
lungo tempo viene dimenticata: poi d'un tratto sotto 
i fulmini della Saint-Barthelemy al momento delle 
grandi rivoluzioni cattoliche e protestanti una rumo- 
rosa polemica destata dal Varchi la richiama sulla 
scena e si medita sulle stragi della Chiesa e sulle 
tirannie dell'impero. Una nuova eclissi succede a 
questo scoppio, ma ben presto Vico preceduto da 
Gravina non può comentare le rivoluzioni del diritto 
senza mettere Dante vicino ad Omero, tra i vati 
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primitivi, la cui ispirazione divinatoria adombra tutto 
il corso della nazione a cui appartengono. 
» Più tardi ancora una nuova eclissi condanna la divina 
Commedia al silenzio; Bettinelli la deride, Voltaire 
la disdegna, un secolo ironico la invia tra le antica- 
glie dei Latini, e Virgilio fatto disinvolto come un 
giornalista, si meraviglia di aver fatto un sì lungo 
viaggio tra le fole cristiane. Ma dopo il principio del 
nostro secolo, eh' è il secolo delle rivoluzioni, il se- 
colo che rivoca in dubbio il papa e l'imperatore, il 
secolo che cominciò proclamando il culto della Ra- 
gione e che vuol finire col rinnovamento del mondo, 
dopo il 1786 dico, Monti, Foscolo, Perticari, tutte le 
celebrità italiane rivalizzano di zelo per esaltare la 
divina Commedia, si appassionano per questo monu- 
mento primitivo del nostro diritto, di cui mai l'e- 
spressione parve più pratica, né più recente forse, 
perchè mai le generazioni non furono più vicine a 
negarne il principio. Per tal guisa si abbelliscono 
tutti i capolavori dello spirito umano, le credenze si 
spengono lasciando ammirare lo splendore del loro 
passato inviluppo, non si adora più la Dea; ma P in- 
comparabile statua da lei inspirata nessuno può più 
scolpirla come Fidia e diventa lo scultore stesso 
un Dio. » 
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